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Premessa 
Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), viene introdotto con la finalità di consentire un 
maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche amministrazioni e una sua 
semplificazione, nonché assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa, dei 
servizi ai cittadini e alle imprese. 
 
In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e alla mission 
pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 
Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un forte 
valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi e le azioni 
mediante le quali vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono ottenere rispetto alle 
esigenze di valore pubblico da soddisfare. 
 
Riferimenti normativi 
L’art. 6, commi da 1 a 4, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 
agosto 2021, n. 113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di attività e organizzazione 
(PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa – in particolare: il Piano della 
Performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza, il Piano 
Organizzativo del Lavoro Agile, il Piano triennale dei Fabbisogni del Personale, il Piano delle Azioni Positive - 
quale misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione pubblica nell’ambito del processo 
di rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. funzionale all’attuazione del PNRR. 
L’art. 6 commi da 1 a 4 del decreto legge 9 giugno 2021 n. 80, convertito con modificazioni in legge 6 agosto 
2021 n. 113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di Attività e Organizzazione, che 
assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa, in particolare: il Piano della 
performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza, il Piano 
organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei fabbisogni del personale, quale misura di 
semplificazione, snellimento e ottimizzazione della programmazione pubblica nell’ambito del processo di 
rafforzamento della capacità amministrativa delle Pubbliche Amministrazioni funzionale all’attuazione del 
Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza. 
Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione ha una durata triennale e viene aggiornato annualmente, è 
redatto nel rispetto del quadro normativo di riferimento relativo alla Performance, ai sensi del decreto 
legislativo n. 150 del 2009 e le Linee Guida emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica, 
all’Anticorruzione e alla Trasparenza, di cui al Piano Nazionale Anticorruzione e negli atti di regolazione 
generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge n. 190 del 2012, del decreto legislativo n. 33 del 2013 e di 
tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie dallo stesso assorbite, nonché sulla 
base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022, 
concernente la definizione  del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 
Ai sensi dell’art. 6, comma 6-bis, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in 
legge 6 agosto 2021, n. 113, come introdotto dall’art. 1, comma 12, del decreto legge 30 dicembre 2021, n. 
228, convertito con modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15 e successivamente modificato 
dall’art. 7, comma 1 del decreto legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito con modificazioni, in legge 29 giugno 
2022, n. 79, le Amministrazioni e gli Enti adottano il PIAO a regime entro il 31 gennaio di ogni anno o in caso 
di proroga per legge dei termini di approvazione dei bilanci di previsioni, entro 30 gg dall’approvazione di 
quest’ultimi. 
Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 
concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le 
Amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di cui 
all’articolo 3, comma 1, lettera c), n. 3), per la mappatura dei processi, limitandosi all’aggiornamento di 
quella esistente all’entrata in vigore del presente decreto considerando, ai sensi dell’articolo 1, comma 16, 
della legge n. 190 del 2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative  a: 
• autorizzazione/concessione; 
• contratti pubblici; 
• concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 
• concorsi e prove selettive; 



• processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) 
e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di 
performance a protezione del valore pubblico. 
L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e 
trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni 
amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a 
protezione del valore pubblico. Scaduto il triennio di validità il Piano è modificato sulla base delle risultanze 
dei monitoraggi effettuati nel triennio. 
Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano integrato 
di attività e organizzazione limitatamente all’articolo 4, comma 1, lettere a), b) e c), n. 2. 
Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di cui 
all’art. 6, Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 concernente la 
definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione.  
L’art. 1 c. 1 del DPR n. 81/2022 individua gli adempimenti relativi agli strumenti di programmazione che 
vengono assorbiti dal PIAO. 
Questa Amministrazione, avendo meno di 50 dipendenti ha deciso di beneficiare delle semplificazioni 
previste dalla normativa in materia di PIAO. 
Sulla base del quadro normativo di riferimento, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2024- 2026 ha 
quindi il compito principale di fornire, una visione d’insieme sui principali strumenti di programmazione 
operativa e sullo stato di salute dell’Ente al fine di coordinare le diverse azioni contenute nei singoli Piani. 
Questo Ente ha approvato la nota di variazione al Documento Unico di Programmazione 2024/2026 e il 
bilancio di previsione finanziario 2024/2026 in data 12.12.2023 con le deliberazioni di Assemblea n. 41 e 42. 
Di conseguenza, ha provveduto a redigere e ad approvare separatamente i singoli provvedimenti sopra 
citati, sia per garantire il rispetto delle scadenze stabilite per ogni singolo provvedimento, che non 
coincidono con quella del PIAO, sia per permettere l’adozione di successivi provvedimenti attuativi come 
nel caso del piano del fabbisogno del personale.  
 



Piano Integrato di attività e Organizzazione (PIAO) 2023-2025 
 

DESCRIZIONE DELLE AZIONI E ATTIVITA’    OGGETTO DI PIANIFICAZIONE E PROGRAMMAZIONE 

 

SEZIONE 1. SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

Comunità Montana Valsassina Valvarrone Val d’Esino e Riviera  
Indirizzo: Via Fornace Merlo, 2 – 23816 Barzio - LC 
Codice fiscale/Partita IVA: 01409210133 
Telefono: 0341/910144 
Sito internet: www.valsassina.it – www.parcogrigna.it  
E-mail: info@valsassina.it – segreteria@valsassina.it  
PEC: cm.valsassina@pec.regione.lombardia.it – parco.grigna@pec.regione.lombardia.it  

 

1.1 Dati relativi alla geolocalizzazione e al territorio dell’Ente: 

 
Con decreto del Presidente della Giunta regionale della Lombardia n. 6487 del 26 giugno 2009, pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia n. 26, III 
Supplemento Straordinario di mercoledì 1 luglio 2009, è stata costituita la Comunità Montana Valsassina Valvarrone Val d’Esino e Riviera, relativa alla zona 
omogenea n. 13, ai sensi della legge regionale 27 giugno 2008, n. 19. 
Il territorio della Comunità Montana si sviluppa lungo la sponda lecchese del Lago di Como: delimitato ad ovest dalla Grigna e ad est dalle Prealpi bergamasche, si 
apre a nord scendendo tra Colico e Dorio fino al lago mentre a sud si chiude risalendo le pendici della Grignetta e del Monte Due Mani. Quest’area, normalmente 
indicata con il nome generico di Valsassina, si presenta suddivisa in quattro zone: 
VALSASSINA - La Valsassina propriamente detta, attraversata dal torrente Pioverna, inizia dal Colle di Balisio e si distende fra prati e colline, sovrastata da 
montagne quali le Grigne, lo Zuccone Campelli ed il Pizzo Tre Signori, che funge da confine con la bergamasca. Il contrafforte di Baiedo divide la valle in una prima 
parte ampia, quasi ad anfiteatro, ed in una seconda di forma più stretta ed allungata. La presenza di detriti morenici valse alla Valsassina la sua denominazione di 
valle dei sassi; il Pioverna raccoglie le acque di diversi affluenti che s’incanalano fra le rocce creando effetti particolari come l’Orrido di Bellano e la Cascata della 
Troggia presso Introbio. Fanno parte di questa zona i comuni di: Morterone, Barzio, Cassina Valsassina, Cremeno, Moggio, Pasturo, Introbio, Primaluna, Cortenova, 
Parlasco, Taceno, Crandola Valsassina, Margno, Casargo e Vendrogno. 
VALVARRONE - Più stretta e più profonda, la Valvarrone prende il nome dall’omonimo fiume e dal monte dal quale questo trae origine: il fiume, percorsa la Valle, 
sbocca nel lago presso Dervio. Fanno parte del territorio della Valvarrone i comuni di: Premana, Pagnona, Valvarrone e Sueglio. 
VAL D’ESINO - La Valle d’Esino giunge fino ad Esino Lario e comprende il monte di Varenna. Nella Val d’Esino di trovano i comuni di Esino Lario e di Perledo. 
RIVIERA - La Riviera, aperta e soleggiata, costeggia il lago per un lunghissimo tratto; è coronata dalle propaggini della Grigna, del Monte Croce e del Pizzo di 
Parlasco. Nelle rocce calcaree delle montagne di Esino si trovano numerosi fossili e nei pressi di Varenna si estraeva nel passato un apprezzato marmo nero. I 
comuni della Riviera compresi nel territorio della Comunità Montana sono: Colico, Dorio, Dervio, Bellano e Varenna. 
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La Comunità Montana Valsassina Valvarrone Val d’Esino e Riviera ha per fine la valorizzazione delle zone montane e fornisce alla popolazione gli strumenti 
necessari a superare le condizioni di disagio che possono derivare dall’ambiente montano e ad impedire lo spopolamento del territorio ed i fenomeni di 
disgregazione sociale e familiare che ne conseguono. 
Oltre a questo la comunità montana: 

− predispone, attua e partecipa a programmi ed iniziative intesi a difendere il suolo, a proteggere la natura, a dotare il territorio di infrastrutture, di servizi 
sociali, atti a consentire migliori condizioni di vita ed a promuovere la crescita culturale e sociale della popolazione; 

− individua ed incentiva le iniziative idonee alla valorizzazione delle risorse naturali e potenziali della zona, nell’intento di sostenere, sviluppare ed 
ammodernare l’agricoltura del territorio di competenza; 

− opera nei settori artigianale, commerciale, turistico ed industriale; 

− tutela il paesaggio, il patrimonio storico, artistico e culturale, ivi comprese le espressioni di cultura locale e tradizionale promovendo anche il censimento 
del patrimonio edilizio dei nuclei di più antica formazione; favorisce inoltre l’istruzione e lo sviluppo culturale della popolazione; 

− promuove iniziative di Protezione Civile in accordo con i Comuni che la compongono; 

− costituisce punto di coordinamento e di supporto, per l’esercizio di una pluralità di funzioni e di servizi, all’attività amministrativa dei Comuni associati. 
 
Con legge n. 12 del 4 agosto 2011 “Nuova organizzazione degli enti gestori delle aree regionali protette e modifiche alle leggi regionali 30 novembre 1983, n. 86 e 
16 luglio 2007, n. 16” la Comunità montana della Valsassina, Valvarrone, Val d’Esino e Riviera è stata individuata quale ente gestore del Parco della Grigna 
Settentrionale.  
Il Parco regionale della Grigna Settentrionale si estende fra i territori dei comuni di Cortenova, Esino Lario, Parlasco, Pasturo, Perledo, Primaluna, Taceno, Varenna. 
Gli organi amministrativi del Parco regionale della Grigna Settentrionale sono i medesimi della Comunità Montana Valsassina Valvarrone Val d’Esino e Riviera. 
 

1.2 Contesto esterno 

 
La condizione di difficoltà economica e finanziaria generale del Paese si ripercuote sull’intera filiera degli enti locali, a partire dalle Regioni, dalle Province sino ad 
arrivare inevitabilmente alle Comunità Montane e ai singoli Comuni: il superamento del patto di stabilità con i nuovi vincoli di bilancio e gli ulteriori tagli e 
rimodulazioni del fondo di solidarietà nazionale, non hanno certamente contribuito a favorire il rilancio della spesa pubblica, di fatto enormemente penalizzata 
dalle riforme della finanza locale che hanno comportato nel tempo un progressivo e inesorabile impoverimento dei bilanci Comunali e Comunitari.  
Dopo anni di attese, la recente e definitiva politica di finanziamento post pandemia avviata attraverso le varie linee del PNRR e simili, sembra stia facendo ripartire 
il tessuto imprenditoriale ma non tutte le linee di finanziamento sono a favore dei territori montani e soprattutto, si tratta quasi sempre di fondi in conto capitale 
che non giovano molto alla sofferenza degli Enti come il nostro, sempre in affanno sulla spesa corrente. 
Maggiore aiuto alla Comunità Montana potrà venire nel prossimo futuro dagli ultimi strumenti che Regione Lombardia sta mettendo a disposizione per favorire e 
promuovere lo sviluppo economico sostenibile, lo sviluppo sociale, ambientale e culturale e combattere lo spopolamento (finanziamenti a valere sulle Aree 
Interne), che rappresentano un’opportunità significativa per restituire l’adeguata dignità alla popolazione di montagna.  
Le Comunità Montane lombarde, da parte loro si sono fatte portatrici delle richieste dei territori, con proposte d’intervento che consentano di favorire lo sviluppo 
dei territori in modo omogeneo, evitando di mettere in competizione territori già in difficoltà.  
La difficoltà finanziaria dell’Ente e delle Comunità Montane più in generale, legata all’azzeramento dei trasferimenti nazionali e alla progressiva riduzione dei 
trasferimenti regionali, è nota da tempo, e sul fronte delle entrate si registrano purtroppo ulteriori contrazioni.  



Impostato sulla base dell’analisi storica dell’entrata, il bilancio del triennio 2024/2026 risulta sostanzialmente di “natura tecnica”, essendo le entrate libere appena 
sufficienti per finanziare le cosiddette spese di funzionamento dell’Ente, garantendo però il regolare svolgimento delle funzioni ordinarie, ed in particolare 
l’adempimento delle funzioni regionali e delle seppur limitate – in termini economici - funzioni istituzionali. A seguito della conclusione del corrente esercizio 
finanziario si confida nella disponibilità di seppur limitate risorse, che consentano di dare continuità alle azioni istituzionali da tempo avviate dall’ente in ambito 
turistico, agricolo, culturale, sportivo e sociale. Per concludere si osserva come ad una costante diminuzione delle risorse finanziarie corrisponda un costante 
aumento dei problemi, cui quotidianamente come Ente siamo chiamati a far fronte. 
L’analisi del territorio costituisce la necessaria integrazione dell’analisi demografica ai fini di una maggiore comprensione del contesto in cui maturano le scelte 
strategiche dell’Amministrazione. 
 
CARATTERISTICHE GENERALI DEL TERRITORIO 
 
Dati Territoriali 

Voce Valore 

Comuni del territorio 25 

Frazioni geografiche 59 

Superficie totale della Comunità Montana (kmq) 373,26 

Superficie montana (kmq) 373,26 

Altitudine minima 210 

Altitudine massima 2600 

 
ANALISI DEMOGRAFICA 
Tra le informazioni di cui l’Amministrazione deve necessariamente tenere conto nell’individuare la propria strategia, l’analisi demografica costituisce 
certamente uno degli approfondimenti di maggior interesse: l’attività amministrativa è diretta a soddisfare le esigenze e gli interessi della propria popolazione 
che rappresenta il principale stakeholder (portatori di interesse) di ogni iniziativa. 

 
 



 
 

1.1 - POPOLAZIONE

1.1.1 1.1.2

Comuni       Popolazione ai censimenti Popolazione Popolazione Comuni Popolazione Nati Morti Saldo Immigrati Emigrati Saldo Popolazione

N. membri 1991 2001 2011 residente (1) montana (1) N. membri all' 01.01.22 naturale migratorio al 31.12.22

1 Barzio 1.310 1.277 1.297 1.254 1.254 1 Barzio 1.260 5 16 -11 53 48 5 1.254

2 Bellano 3.326 3.332 3.264 3.456 3.456 2 Bellano 3.431 13 54 -41 174 108 66 3.456

3 Casargo 867 894 849 827 827 3 Casargo 835 4 18 -14 27 21 6 827

4 Cassina 437 457 470 536 536 4 Cassina 529 2 3 -1 29 21 8 536

5 Colico 6.006 6.260 7.473 8.063 8.063 5 Colico 8.033 46 91 -45 327 252 75 8.063

6 Cortenova 1.215 1.254 1.265 1.147 1.147 6 Cortenova 1.146 6 13 -7 39 31 8 1.147

7 Crandola 251 259 273 268 268 7 Crandola 269 2 5 -3 12 10 2 268

8 Cremeno 879 1.012 1.438 1.680 1.680 8 Cremeno 1.655 10 14 -4 172 143 29 1.680

9 Dervio 2.781 2.741 2.681 2.596 2.596 9 Dervio 2.597 11 38 -27 102 76 26 2.596

10 Dorio 347 346 337 324 324 10 Dorio 323 3 3 0 5 4 1 324

11 Esino Lario 799 798 750 769 769 11 Esino L. 768 5 5 0 11 10 1 769

12 Introbio 1.383 1.605 2.003 1.935 1.935 12 Introbio 1.942 16 29 -13 67 61 6 1.935

13 Margno 367 367 375 390 390 13 Margno 377 3 4 -1 26 12 14 390

14 Moggio 431 486 503 486 486 14 Moggio 474 1 6 -5 27 10 17 486

15 Morterone 32 33 34 32 32 15 Morterone 31 0 1 -1 2 0 2 32

16 Pagnona 492 439 402 320 320 16 Pagnona 328 0 6 -6 0 2 -2 320

17 Parlasco 133 146 141 137 137 17 Parlasco 136 2 1 1 2 2 0 137

18 Pasturo 1.498 1.754 1.961 1.966 1.966 18 Pasturo 1.927 10 22 -12 98 47 51 1.966

19 Perledo 820 874 1.025 852 852 19 Perledo 868 4 17 -13 40 43 -3 852

20 Premana 2.161 2.254 2.288 2.176 2.176 20 Premana 2.182 12 25 -13 25 18 7 2.176

21 Primaluna 1.695 1.916 2.187 2.269 2.269 21 Primaluna 2.256 20 28 -8 74 53 21 2.269

22 Sueglio 184 172 147 143 143 22 Sueglio 141 1 0 1 4 3 1 143

23 Taceno 395 466 541 562 562 23 Taceno 532 4 8 -4 45 11 34 562

24 Valvarrone 720 671 615 493 493 24 Valvarrone 509 4 14 -10 16 22 -6 493

25 Varenna 823 842 765 690 690 25 Varenna 722 3 13 -10 18 40 -22 690

Comunità Montana 29.352 30.655 33.084 33.371 33.371 Comunità Montana 33.271 187 434 -247 1.395 1.048 347 33.371

(1) Popolazione al 31.12.2022

segue 1.1 - POPOLAZIONE

1.1.3

Comuni 0-6 anni 7-14 anni 15-29 anni 30-65 anni oltre i 65 anni Totale

N. membri M F Totale M F Totale M F Totale M F Totale M F Totale compless

1 Barzio 21 20 41 41 49 90 83 79 162 318 288 606 147 208 355 1.254

2 Bellano 92 80 172 101 100 201 206 215 421 838 820 1.658 459 545 1.004 3.456

3 Casargo 20 18 38 25 35 60 59 41 100 213 198 411 95 123 218 827

4 Cassina 13 14 27 17 18 35 38 37 75 142 122 264 66 69 135 536

5 Colico 221 185 406 317 323 640 624 528 1.152 2.056 2.035 4.091 798 976 1.774 8.063

6 Cortenova 19 22 41 44 30 74 80 96 176 301 272 573 122 161 283 1.147

7 Crandola 9 7 16 10 9 19 14 9 23 49 41 90 58 62 120 268

8 Cremeno 38 35 73 56 63 119 212 111 323 447 406 853 146 166 312 1.680

9 Dervio 55 50 105 87 84 171 193 170 363 636 602 1.238 308 411 719 2.596

10 Dorio 8 7 15 6 2 8 21 26 47 96 104 200 21 33 54 324

11 Esino Lario 23 22 45 27 32 59 57 54 111 183 157 340 99 115 214 769

12 Introbio 59 45 104 82 68 150 149 131 280 487 452 939 203 259 462 1.935

13 Margno 11 11 22 17 9 26 23 18 41 109 103 212 47 42 89 390

14 Moggio 7 8 15 11 18 29 30 34 64 124 115 239 62 77 139 486

15 Morterone 2 0 2 0 1 1 1 5 6 13 5 18 3 2 5 32

16 Pagnona 3 2 5 5 5 10 21 18 39 79 80 159 47 60 107 320

17 Parlasco 1 3 4 5 0 5 10 7 17 36 34 70 16 25 41 137

18 Pasturo 55 43 98 88 70 158 146 148 294 515 492 1.007 195 214 409 1.966

19 Perledo 12 17 29 21 27 48 57 44 101 212 198 410 114 150 264 852

20 Premana 61 52 113 89 86 175 203 195 398 527 472 999 229 262 491 2.176

21 Primaluna 79 72 151 99 95 194 166 185 351 566 542 1.108 205 260 465 2.269

22 Sueglio 6 2 8 5 2 7 6 10 16 31 37 68 27 17 44 143

23 Taceno 18 14 32 23 25 48 46 42 88 151 126 277 61 56 117 562

24 Valvarrone 11 2 13 19 12 31 33 26 59 122 114 236 67 87 154 493

25 Varenna 7 13 20 25 16 41 36 31 67 169 167 336 107 119 226 690

Comunità Montana 851 744 1.595 1.220 1.179 2.399 2.514 2.260 4.774 8.420 7.982 16.402 3.702 4.499 8.201 33.371

Popolazione al 31.12.2022



1.3 Contesto interno 

 
RISORSE UMANE DELLA COMUNITA’ MONTANA VALSASSINA VALVARRONE VAL D’ESINO E RIVIERA 
 
L’organizzazione e la struttura della Comunità Montana è quella risultante dall’ultima deliberazione della Giunta esecutiva n. 75 del 11.07.2023 di rideterminazione 
della dotazione organica. 
La struttura organizzativa dell’Ente, funzionale alla produzione dei servizi erogati, si articola in 3 Settori finalizzati allo svolgimento di attività finali, strumentali e di 
supporto, ovvero al conseguimento di obiettivi determinati o alla realizzazione di programmi specifici.  
La struttura organizzativa risulta organizzata in Settori/Uffici:  
- la Struttura è la struttura apicale nell’organizzazione del Comune, alla quale sono attribuite una o più attività che l’Ente decide di realizzare. Può articolarsi in 

uno o più Servizi o Uffici;  
- il Servizio/Ufficio è la struttura di base nell’organizzazione e costituisce l’articolazione della Struttura o struttura apicale per determinate specifiche funzioni, a 

cui sono preposti Responsabili di Settore, titolari di posizione organizzativa, appartenenti alla categoria D; al Servizio/Ufficio è attribuita la responsabilità 
gestionale di una o più materie fra loro omogenee o di cui comunque si reputi opportuno, per ragioni di specializzazione, peculiare responsabilità, carico delle 
richieste, incombenze od altro motivo, organizzare l'attività mediante tale struttura.  

Le unità organizzative individuate, convenzionalmente definite “Settori”, sono le seguenti:  
• Settore I – Amministrativo Finanziario 
• Settore II – Servizi alla Persona 
• Settore III – Tecnico 
Con deliberazione di Giunta esecutiva n. 23 del 12.03.2024 è stata approvata la modifica al piano triennale del fabbisogno di personale 2024/2026, ove viene 
evidenziato il posto per il quale si prevede la copertura a tempo indeterminato con selezione pubblica. 
Il Regolamento generale di organizzazione e strumenti operativi, anch’esso consultabile sul sito internet istituzionale, è stato approvato con deliberazione della 
Giunta n. 177 del 12/11/1998 e ss.mm.ii..  
La Comunità Montana dispone alla data attuale n. 4 dipendenti a tempo indeterminato, con contratti a tempo pieno e n. 3 dipendenti a tempo determinato, con 
contratti a tempo pieno/parziale.  
L’organigramma dell’Ente è consultabile sul sito istituzionale nella sezione “Amministrazione Trasparente”.  
Nei seguenti prospetti viene illustrata la situazione del personale dell’Ente: 
 
 

DOTAZIONE ORGANICA 

            

SEGRETARIO 

  A tempo indeterminato:         

Area Profilo Professionale Dotazione Coperti Vacanti*   

Elevata qualificazione Funzionario Amministrativo Contabile 1 0 1 Settore Amministrativo Finanziario - tempo pieno 

Elevata qualificazione Funzionario Tecnico 1 1 0 Settore Tecnico - tempo pieno 

Istruttori Istruttore Amministrativo Contabile 1 1 0 Settore Amministrativo Finanziario - tempo pieno 



Istruttori Istruttore Amministrativo 1 1 0 Settore Tecnico - tempo pieno 

Istruttori Istruttore Tecnico Agrario 1 1 0 Settore Parco e attività ambientali - tempo pieno 

  Tot. 5 4 1   

           
  A tempo determinato:        
Area Profilo Professionale Dotazione Coperti Vacanti*  
Istruttori Istruttore Amministrativo Tecnico 1 1 0 Settore Tecnico - tempo pieno - scadenza contratto 31.12.2025 

Istruttori Istruttore Amministrativo Tecnico 1 0 1 Settore Tecnico - tempo pieno 

Funzionari Istruttore Direttivo Tecnico 1 1 0 Settore Parco e attività ambientali - tempo pieno - scadenza contratto 30.09.2024 

Funzionari 
Istruttore Direttivo - Sociale e 
Sociosanitario 

1 1 0 
Settore Servizi alla Persona - part time 18 ore settimanali 

  Tot. 4 3 1   

            

  RIEPILOGO GENERALE         

    Dotazione Coperti Vacanti   

  Totale posti in dotazione 9 7 2   

            

  Tot.Gen.  9 7 2   

            

      

 * rientrano fra i posti vacanti quelli previsti nella programmazione triennale del fabbisogno del personale 2024-2026 

 o le selezioni già bandite     

      
 
ORGANISMI PARTECIPATI DELL’ENTE 
 
L’insieme delle società partecipate dal nostro ente, rientra a pieno titolo tra gli strumenti attraverso i quali si esplica l’azione dell’Ente e si realizza la strategia del 
piano di mandato. Nel prospetto che segue si riportano le principali informazioni societarie e la situazione economica così come risultante dall’ultimo bilancio in 
nostro possesso: 
 

Ragione sociale Oggetto Quota di partecipazione 

GAL dei Due Laghi scarl Attività di supporto per le funzioni di ufficio e altri servizi di supporto 
alle imprese 

30% 

 
GESTIONE SU DELEGA DEI COMUNI   
 
La Comunità Montana Valsassina Valvarrone Val d’Esino e Riviera gestisce, in forma associata, su delega dei comuni i seguenti servizi: 



Gestione associata dello sportello unico per le attività produttive - Il 1° luglio 2019 ha preso avvio la Gestione Associata dello Sportello Unico per le Attività 
Produttive, un progetto che ora riunisce ben 18 amministrazioni (di cui 16 appartenenti al territorio della nostra Comunità Montana oltre a n. 2 Comuni facenti 
parte della Comunità Montana Lario Orientale e Valle San Martino) e che vede proprio la Comunità Montana nel ruolo di ente capofila. La gestione dei 
procedimenti amministrativi del SUAP da parte della Comunità Montana, relativi alle attività produttive e all’edilizia produttiva, avviene ai sensi dell’art. 4 comma 6 
del D.P.R. n. 160/2010, ed è svolta con il supporto della Camera di Commercio di Como-Lecco tramite il portale “impresainungiorno.gov.it” e secondo le modalità 
descritte in apposita convenzione sottoscritta e conformemente alle Linee operative per la gestione dei procedimenti SUAP. Il progetto ha coinvolto inoltre le 
società di sistema Digicamere ed Infocamere, che hanno contribuito alla creazione del modello di gestione. Lo Sportello Unico istruisce l’intero procedimento ed il 
Responsabile del Settore Tecnico SUAP della Comunità Montana adotta l’atto conclusivo. Ogni Comune convenzionato è informato ed interessato del procedimento 
in corso, attraverso la piattaforma telematica “impresainungiorno.gov.it”, sia in fase istruttoria, sia in fase di emanazione del provvedimento qualora previsto dalla 
normativa vigente.  
Gestione associata del servizio di aggiornamento ed informatizzazione dei piani comunali di protezione civile ai sensi del D.Lgs n. 1/2018 e ss.mm.ii – I comuni 
del territorio hanno attuato la gestione associata della funzione di Protezione Civile, nell’ottica di un’attività di revisione e di aggiornamento dei Piani di Emergenza 
Comunale e del Piano intercomunale di Protezione civile, a suo tempo redatto su incarico della Comunità Montana. Tale necessità ha trovato trova riscontro anche 
nella normativa di riferimento, e nello specifico dell’art. 19 comma 1 lettera c) della Legge 135/2012, che prevede che i Comuni aventi popolazione inferiore ai 
5.000 abitanti sono tenuti ad esercitare, in forma associata mediante unione o convenzione, la funzione fondamentale “Pianificazione di Protezione civile e il 
coordinamento dei primi soccorsi” (Art. 14 del D.L. 78/2010 comma 27 lett. E). Funzione quest’ultima, quanto mai fondamentale quale supporto ai Sindaci per 
poter efficientemente organizzare le proprie strutture per la gestione delle emergenze. 
Convenzione per servizi di assistenza tecnica ai comuni in campo forestale - L’Assessorato alla Forestazione ha rinnovato per altri dieci anni con i comuni del 
territorio la “Convenzione di supporto alle amministrazioni comunali in campo forestale” che ha trovato ampio consenso e riscontro da parte dei comuni aderenti. 
Dall’autunno del 2003 è iniziata l’attività di assistenza tecnica che interessa quasi tutte le amministrazioni comunali; vista l’esperienza degli anni precedenti si può 
affermare che ciò consentirà senz’altro una migliore gestione delle funzioni delegate e un incremento dei servizi offerti alle Amministrazioni comunali. In 
particolare, le nuove iniziative sulla LR 31/2008, di cui alle “Misure forestali” e “Misure forestali e sistemazioni idraulico forestali”, vedono nella Comunità 
Montana il raccordo tra le esigenze dei Comuni e i differenti soggetti coinvolti nella realizzazione delle varie iniziative, ovvero imprese boschive, imprenditori 
agricoli, etc…  
Gestione associata dei servizi alla persona - A partire dall’01 aprile 2006 questa Comunità Montana ha assunto il ruolo di Ente Gestore dell’Accordo di Programma 
stipulato con i Comuni dell’Ambito Distrettuale di Bellano per la realizzazione, in forma associata, di un sistema integrato di interventi e servizi sociali rivolti alle 
persone e alle famiglie. Il presente documento di programmazione tiene conto della richiesta dell’Assemblea Distrettuale dei Sindaci dell’Ambito di Bellano alla 
Comunità Montana, nella seduta del 09.06.2020, di svolgere il ruolo di Ente capofila del nuovo Accordo di Programma per la gestione associata dei servizi alla 
persona per il periodo 2021-2026 e della disponibilità confermata dall’Assemblea dei Sindaci della Comunità Montana che si è espressa favorevolmente in tal senso 
nella seduta del 07.07.2020. È stato quindi formalizzato il nuovo Accordo di Programma e la relativa Convenzione che prevedono gli interventi e i servizi già 
conferiti con l’Accordo di Programma precedente (dettagliati in 6 macro aree di intervento), mantenendo la forma della Gestione Associata attraverso lo strumento 
della coprogettazione con il Terzo Settore che è stato ritenuto valido ed efficace per l’attuazione degli interventi. La Comunità Montana inoltre è l’Ente Capofila 
dell’Accordo di Programma tra i Comuni dell’Ambito Distrettuale di Bellano per la realizzazione del Piano di Zona Unitario 2021-2023 approvato con deliberazione n. 
2 del 23.02.2022. Il nuovo Piano di Zona Unitario prevede continuità rispetto al conferimento di aree trasversali in capo a ciascun Ambito per conto di tutto il 
Distretto. 
  



SEZIONE 2. VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

 

2.1 Valore pubblico 

 
Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 132/2022, la presente sezione non deve essere redatta dagli Enti con meno di 50 
dipendenti. 
 

2.2 Performance 

 
Il D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 recante “Attuazione della legge 4 marzo 2009, n.  15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di 
efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni" consente alle Amministrazioni Pubbliche di organizzare il proprio lavoro in un’ottica di miglioramento 
continuo.  
A questo scopo è prevista l’introduzione di un ciclo generale di gestione della performance che consenta un miglioramento tangibile e garantisca una trasparenza 
dei risultati.  
Il ciclo di gestione della performance, a norma dell’art. 4 del D. Lgs. 150/2006 si articola nelle seguenti fasi: 
a) definizione e assegnazione degli obiettivi che si intendono raggiungere, dei valori attesi di risultato e dei rispettivi indicatori; 
b) collegamento tra gli obiettivi e l'allocazione delle risorse; 
c) monitoraggio in corso di esercizio e attivazione di eventuali interventi correttivi; 
d) misurazione e valutazione della performance, organizzativa e individuale; 
e) utilizzo dei sistemi premianti, secondo criteri di valorizzazione del merito; 
f) rendicontazione dei risultati agli organi di indirizzo politico-amministrativo, ai vertici delle Amministrazioni Pubbliche, nonché ai competenti organi esterni, ai 

cittadini, ai soggetti interessati, agli utenti e ai destinatari dei servizi. 
Il ciclo di gestione della performance offre, quindi, alle Amministrazioni Pubbliche un quadro di azione che realizza il passaggio dalla logica dei mezzi a quella dei 
risultati. 
Il decreto prevede che nell’ambito del ciclo di gestione della performance organizzativa e individuale sia redatto un documento programmatico denominato Piano 
della performance, che è un documento programmatico in cui, in coerenza con le risorse assegnate, sono esplicitati gli obiettivi, gli indicatori ed i target. 
Il presente Piano definisce, dunque, gli elementi fondamentali (obiettivi, indicatori e target) su cui si baseranno poi la misurazione, la valutazione e la 
rendicontazione della performance. 
Ai sensi dell’art. 10, comma 1, del D. Lgs. 150/2009, come modificato dal DPR 105/2016, il Piano è redatto con lo scopo di assicurare “la qualità, comprensibilità ed 
attendibilità dei documenti di rappresentazione della performance”. Vale la pena di soffermarsi brevemente su ognuna di queste tre finalità specificate nel 
decreto. 
Il Piano ha lo scopo di assicurare la qualità della rappresentazione della performance dal momento che in esso è esplicitato il processo e la modalità con cui si è 
arrivati a formulare gli obiettivi dell’amministrazione, nonché l’articolazione complessiva degli stessi. Questo consente la verifica interna ed esterna della “qualità” 
del sistema di obiettivi o, più precisamente, del livello di coerenza con i requisiti metodologici che, secondo il decreto, devono caratterizzare gli obiettivi.  
L’art. 5, comma 2, del decreto richiede, infatti che gli obiettivi siano:  
a) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla missione istituzionale, alle priorità politiche ed alle strategie dell'amministrazione;  
b) specifici e misurabili in termini concreti e chiari;  



c) tali da determinare un significativo miglioramento della qualità dei servizi erogati e degli interventi; 
d) riferibili ad un arco temporale determinato, di norma corrispondente ad un anno;  
e) commisurati ai valori di riferimento derivanti da standard definiti a livello nazionale e internazionale, nonché da comparazioni con amministrazioni omologhe;  
f) confrontabili con le tendenze della produttività dell’amministrazione con riferimento, ove possibile, almeno al triennio precedente;  
g) correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili.  
Il Piano consente la verifica dell’effettivo rispetto di tali requisiti metodologici dal momento che, oltre a definire gli obiettivi, esplicita il metodo ed il processo 
attraverso i quali si è arrivati ad individuarli. Ad esempio, la verifica del criterio della rilevanza e pertinenza degli obiettivi (art. 5, comma 2, lett. a), del citato 
decreto legislativo può avvenire solo se l’Amministrazione ha chiaramente individuato e esplicitato i bisogni della collettività, la missione istituzionale, le priorità 
politiche e le strategie e se gli obiettivi sono chiaramente collegati a questi elementi. Il Piano è proprio lo strumento in cui sono sostanziati questi aspetti.  
Come ulteriore esempio, si consideri la verifica del criterio della correlazione degli obiettivi alle risorse disponibili (art. 5, comma 2, lett. g), del citato decreto 
legislativo. Ciò può avvenire solo se esiste un documento in cui è reso esplicito il collegamento tra obiettivi e risorse disponibili. Questa è proprio una delle funzioni 
del Piano che, secondo il decreto (art. 5, comma 1, e art. 10, comma 1, del citato decreto legislativo), deve essere elaborato in coerenza con i contenuti ed il ciclo 
della programmazione finanziaria. 
Altra finalità del Piano è quella di assicurare la comprensibilità della rappresentazione della performance. Nel Piano viene esplicitata la correlazione che esiste tra i 
bisogni della collettività, la missione istituzionale, le priorità politiche, le strategie, gli obiettivi e gli indicatori dell’Amministrazione. Questa correlazione rende 
esplicita e comprensibile la performance attesa, ossia il contributo che l’Amministrazione nel suo complesso, nonché nelle unità organizzative e negli individui di 
cui si compone, intende apportare attraverso la propria azione alla soddisfazione dei bisogni della collettività.  
Affinché questa finalità del Piano sia concretamente attuata, è necessario che tale documento sia redatto in maniera tale da consentire una facile lettura e 
comprensione dei suoi contenuti, prestando particolare attenzione al linguaggio, al livello di sintesi ed alle modalità di strutturazione delle informazioni. Infatti, 
l’art. 11, comma 3, del D. Lgs. 150/2009 richiede alle Amministrazioni Pubbliche di garantire la massima trasparenza in ogni fase del ciclo di gestione della 
performance.  
Ulteriore finalità del Piano della performance è quella di assicurare l’attendibilità della rappresentazione della performance. La rappresentazione della 
performance è attendibile solo se è verificabile a posteriori la correttezza metodologica del processo di pianificazione (principi, fasi, tempi, soggetti) e delle sue 
risultanze (obiettivi, indicatori, target).  
Oltre a questi aspetti direttamente richiamati nel decreto, il Piano è uno strumento che può facilitare l’ottenimento di importanti vantaggi organizzativi e 
gestionali per l’amministrazione quali:  
- rendere più efficaci i meccanismi di comunicazione interna ed esterna;  
- migliorare il coordinamento tra le diverse funzioni e strutture organizzative;  
- individuare le attese dei portatori di interesse (stakeholder);  
- favorire una effettiva trasparenza; 
Il Piano si configura, pertanto, come uno strumento di fondamentale importanza per la corretta attuazione del ciclo di gestione della performance. 
La mancata adozione o aggiornamento del Piano comporta rilevanti sanzioni sia a livello di Amministrazione nel suo complesso sia sui singoli dirigenti, in 
particolare nel caso di mancata adozione e/o aggiornamento del Piano è previsto per le Amministrazioni il divieto di procedere ad assunzioni di personale o al 
conferimento di incarichi di consulenza o di collaborazione comunque denominati. Per i dirigenti che abbiano concorso alla mancata adozione o aggiornamento 
del Piano, per inerzia o omissione, vi è come conseguenza il divieto di erogazione del trattamento economico accessorio collegato alla performance. Inoltre, la 
validazione della relazione sulla performance è condizione inderogabile per l’accesso agli strumenti per premiare il merito di cui al Titolo III del D. Lgs.  150/2009. 
 
  



PRINCIPI GENERALI PER LA STESURA DEL PIANO 
 
Nella stesura del Piano delle performance devono essere rispettati i seguenti principi generali: 
Trasparenza - L’Amministrazione ha l’obbligo di comunicare il processo e i contenuti del Piano in coerenza con la disciplina del più volte citato decreto legislativo e 
con gli indirizzi dell’ANAC, (originariamente “Commissione per la Valutazione, la Trasparenza e l'Integrità delle amministrazioni pubbliche), istituita con la legge 6 
novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione con compiti di valutazione 
della trasparenza delle Amministrazioni Pubbliche. Successivamente la Commissione, con la legge 30 ottobre 2013, n. 125 "Disposizioni urgenti per il 
perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni" ha assunto la denominazione di Autorità Nazionale Anticorruzione e per la 
Valutazione e la Trasparenza ed ha incorporato l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture (AVCP), soppressa. La Commissione viene 
più sinteticamente ridenominata Autorità nazionale anticorruzione (ANAC). 
L’Ente, ai sensi dell’art. 11, comma 8, del D.Lgs. 150/2009, ha l’obbligo di pubblicare il Piano sul proprio sito istituzionale in apposita sezione di facile accesso e 
consultazione, e denominata: «Trasparenza, valutazione e merito». Inoltre, ai sensi dell’articolo 10, comma 2, del decreto, il Piano non deve più essere trasmesso 
alla Commissione di cui all'articolo 13 e al Ministero dell'economia e delle finanze stante che il comma 2 dell’art. 10 del D. Lgs 150/2009 è stato abrogato dall’ art. 
8, comma 1, lett. b), D.P.R. 9 maggio 2016, n. 105. 
Immediata intelligibilità - Il Piano deve essere di dimensioni contenute e facilmente comprensibile anche agli stakeholder esterni (utenti, fornitori, cittadinanza, 
associazioni di categoria, ecc.). A tal fine, le Amministrazioni devono definire una struttura multi-livello, facendo in modo che nella parte principale siano inseriti 
contenuti facilmente accessibili e comprensibili, anche in termini di linguaggio utilizzato, dagli stakeholder esterni. Negli allegati, invece, devono essere collocati 
tutti i contenuti e gli approfondimenti tecnici che, opportunamente richiamati nella parte principale del Piano, ne consentano una più puntuale verificabilità da 
parte di soggetti interni e di soggetti esterni qualificati.  
Veridicità e verificabilità - I contenuti del Piano devono corrispondere alla realtà e per ogni indicatore deve essere indicata la fonte di provenienza dei dati. I dati 
che alimentano gli indicatori devono essere tracciabili. Ai fini di garantire la verificabilità del processo seguito, è opportuno che siano chiaramente definite le fasi, i 
tempi e le modalità del processo per la predisposizione del Piano (calendario del Piano) e per la sua eventuale revisione durante l’anno nel caso in cui 
intervenissero situazioni straordinarie. È opportuno, inoltre, che siano individuati gli attori coinvolti (organi di indirizzo politico-amministrativo, dirigenti e 
strutture) e i loro ruoli.  
Partecipazione - È opportuno che il Piano sia definito attraverso una partecipazione attiva del personale con funzioni direttive che, a sua volta, deve favorire il 
coinvolgimento del personale appartenente al proprio settore. Inoltre, deve essere favorita ogni forma di interazione con gli stakeholder esterni per individuarne e 
considerarne le aspettative e le attese. Il processo di sviluppo del Piano deve essere, pertanto, frutto di un preciso e strutturato percorso di coinvolgimento di tutti 
gli attori del sistema mediante la mappatura, l’analisi ed il coinvolgimento degli stakeholder. 
Coerenza interna ed esterna - I contenuti del Piano devono essere coerenti con il contesto di riferimento (coerenza esterna) e con gli strumenti e le risorse 
(umane, strumentali, finanziarie) disponibili (coerenza interna). Il rispetto del principio della coerenza rende il Piano attuabile. L’analisi del contesto esterno 
garantisce la coerenza delle strategie ai bisogni e alle attese dei portatori di interesse. L’analisi del contesto interno rende coerenti le strategie, gli obiettivi e i piani 
operativi alle risorse strumentali, economiche ed umane disponibili.  
Orizzonte pluriennale - L’arco temporale di riferimento del Piano è il triennio, con scomposizione in obiettivi annuali, secondo una logica di scorrimento. La 
struttura del documento deve permettere il confronto negli anni dello stesso con la Relazione sulla performance.  
Nella definizione del Piano occorre, inoltre, tenere conto del collegamento ed integrazione con il processo ed i documenti di programmazione economico-
finanziaria e di bilancio. 
Si tratta di un principio di fondamentale importanza, perché un sistema di obiettivi è effettivamente sostenibile solo se è garantita la congruità tra le risorse 
effettivamente disponibili e le azioni da porre in essere per raggiungere gli obiettivi fissati.  



L’integrazione e il collegamento logico tra la pianificazione della performance e il processo di programmazione economico-finanziaria vanno garantiti in quanto a 
coerenza dei contenuti, coerenza del calendario con cui si sviluppano i due processi, coordinamento degli attori e delle funzioni organizzative rispettivamente 
coinvolte, integrazione degli strumenti di reportistica e dei sistemi informativi a supporto dei due processi. A regime, la piena coerenza tra gli obiettivi contenuti 
nel Piano e nelle Note Integrative al bilancio di previsione potrà essere garantita solo attraverso il pieno allineamento dei calendari dei due processi, l’efficace 
coordinamento degli attori coinvolti e la piena integrazione degli strumenti a supporto e dei sistemi informativi. 
Per la formulazione del Piano della performance 2024/2026 sono stati estrapolati ed elaborati gli obiettivi programmati dall’Amministrazione, correlati alla qualità 
ed alla quantità delle risorse disponibili, 
La performance dell’Ente verrà valutata nell’arco temporale di un triennio, previa rilevazione dei risultati organizzativi ed individuali e degli scostamenti rispetto ai 
risultati attesi, con particolare riguardo al grado di miglioramento dei servizi offerti ai cittadini. 
Il sistema di misurazione deve essere pensato come fonte per accrescere le conoscenze circa l’operato dell’Amministrazione e per contribuire al miglioramento dei 
processi decisionali.  
In tale quadro, il sistema di misurazione delle performance assume una significativa valenza sia politica sia gestionale, rivelandosi indispensabile tanto nella fase di 
elaborazione di proposte e programmi, quanto nella fase successiva alla loro realizzazione di fatto. Le informazioni sulla performance dovranno essere utilizzate 
per favorire il miglioramento organizzativo, per formulare e riorientare le politiche dell’Ente, per tradurre le strategie in decisioni operative, in buona sostanza per 
migliorare la programmazione operativa e l’erogazione dei servizi. 
 
CORRELAZIONE CON IL POLA  
 
ll Pola è uno strumento previsto dal decreto Rilancio. Il provvedimento stabilisce che entro il 31 gennaio di ciascun anno (a partire dal gennaio 2021) le 
amministrazioni pubbliche debbano redigere, sentite le organizzazioni sindacali, il Pola (Piano organizzativo del lavoro agile). Il POLA individua le modalità attuative 
del lavoro agile prevedendo, per le attività che possono essere svolte in modalità agile, che almeno il 60% dei dipendenti possa avvalersene – percentuale ridotta 
poi al 15% dal Decreto Proroghe (Decreto legge 30 aprile 2021, n. 56) – e garantendo che gli stessi non subiscano penalizzazioni ai fini del riconoscimento di 
professionalità e della progressione di carriera. Definisce, altresì, le misure organizzative, i requisiti tecnologici, i percorsi formativi del personale, anche 
dirigenziale, e gli strumenti di rilevazione e di verifica periodica dei risultati conseguiti, anche in termini di miglioramento dell’efficacia e dell’efficienza dell’azione 
amministrativa, della digitalizzazione dei processi, nonché della qualità dei servizi erogati, anche coinvolgendo i cittadini, sia individualmente, sia nelle loro forme 
associative.  
Il documento è soggetto al monitoraggio del ministero per la PA, attraverso apposita commissione in seno al DFP, e partecipato con il territorio al quale devono 
prioritariamente dare il contributo diversi soggetti, in primis: OO.SS, OIV, CUG e RTD. 
Il 9 dicembre 2020 sono state pubblicate, con decreto ministeriale, le Linee Guida sul Piano Organizzativo del Lavoro Agile (Pola) e Indicatori di Performance, 
documento che raccoglie indicazioni e raccomandazioni del Dipartimento Funzione Pubblica. 
Obiettivi del POLA sono:  

− individuare le modalità attuative del lavoro agile prevedendo, per le attività che possono essere svolte in modalità agile, che almeno il 60 per cento dei 
dipendenti possa avvalersene, garantendo che gli stessi non subiscano penalizzazioni ai fini del riconoscimento di professionalità e della progressione di 
carriera; 

− definire le misure organizzative; 

− individuare i requisiti tecnologici; 

− elaborare i percorsi formativi del personale; 



− identificare gli strumenti di rilevazione e di verifica periodica dei risultati conseguiti, anche in termini di miglioramento dell’efficacia e dell’efficienza 
dell’azione amministrativa, della digitalizzazione dei processi, nonché della qualità dei servizi erogati, anche coinvolgendo i cittadini, sia individualmente, 
sia nelle loro forme associative 

Antecedentemente al periodo emergenziale COVID-19, all'interno dell’Ente non era mai stato avviato alcun percorso di attivazione di lavoro da remoto sia come 
telelavoro sia come lavoro agile. Per contro, con la sopravvenienza della normativa emergenziale del 2020, l'amministrazione è stata pronta sia a livello 
tecnologico che organizzativo a strutturare il lavoro agile. La necessità di rendere in presenza i servizi che l’amministrazione svolge e il numero ridotto dei 
dipendenti contemporaneamente presenti negli uffici, oltre alla disposizione delle postazioni di lavoro all’interno degli uffici stessi ha fatto si che il lavoro agile non 
avesse molta ragione di essere. Al momento si mantiene la possibilità di effettuare il lavoro agile solo per i casi fragili o per particolari situazioni e necessità 
personali. 
Il Segretario e/o i Responsabili di Settore attiveranno i singoli accordi con i dipendenti che si verranno a trovare in tali situazioni. 
La prestazione può essere svolta in modalità agile qualora sussistano le seguenti condizioni minime: 
a) è possibile svolgere da remoto almeno parte della attività a cui è assegnata/o il/la lavoratore/lavoratrice, senza la necessità di costante presenza fisica nella 
sede di lavoro; 
b) è possibile utilizzare strumentazioni tecnologiche idonee allo svolgimento della prestazione lavorativa al di fuori della sede di lavoro; 
c) è possibile monitorare la prestazione e valutare i risultati conseguiti; 
d) sia nella disponibilità del dipendente, o in alternativa fornita dall'Amministrazione, la strumentazione informatica, tecnica e di comunicazione idonea e 
necessaria all'espletamento della prestazione in modalità agile 
L'attivazione della modalità di lavoro agile avviene su base volontaria in virtù sia delle richieste di adesione inoltrate dal singolo dipendente al Responsabile del 
Settore cui è assegnato, sia su proposta dei singoli Responsabili condivisa col dipendente. L'applicazione del lavoro agile avviene nel rispetto del principio di non 
discriminazione e di pari opportunità tra uomo e donna, in considerazione e compatibilmente con l'attività in concreto svola dal dipendente presso 
l'Amministrazione. 
Ciascun Responsabile valuta la compatibilità dell'istanza presentata dal dipendente rispetto: 
(a) all'attività svolta dal dipendente; 
(b) alla regolarità, continuità ed efficienza dell'erogazione dei servizi rivolti a cittadini e imprese, nonché al rispetto dei tempi previsti dalla normativa vigente 
I Responsabili, nell'ambito della propria autonomia gestionale ed organizzativa, concordano con il Segretario anche per il tramite dello scambio di comunicazioni 
scritte, i termini e le modalità di eventuale espletamento della propria attività lavorativa in modalità agile. 
Il Responsabile di riferimento respinge o approva la richiesta del dipendente eventualmente proponendo modifiche. 
Il responsabile definisce d’intesa con il dipendente le attività da svolgere da remoto, i risultati attesi da raggiungere nel rispetto di tempi predefiniti, gli indicatori di 
misurazione dei risultati attraverso i quali verificare il grado di raggiungimento degli obiettivi assegnati, le modalità di rendicontazione e di monitoraggio dei 
risultati, attraverso la predisposizione di report periodici da parte del dipendente, la previsione di momenti di confronto tra il Responsabile e il dipendente per 
l’esercizio del potere di controllo della prestazione lavorativa, la verifica e validazione da parte del Responsabile dello stato di raggiungimento dei risultati. Ove 
richiesto dal Responsabile e/o dal dipendente gli esiti del monitoraggio sui risultati raggiunti possono essere oggetto di un confronto tra le parti da realizzare 
attraverso colloqui individuali. 
L’organizzazione del lavoro in modalità agile o da remoto richiede un rafforzamento dei sistemi di valutazione improntati alla verifica dei risultati raggiunti a fronte 
di obiettivi prefissati e concordati. Si impone l’affermazione di una cultura organizzativa basata sui risultati, capace di generare autonomia e responsabilità nelle 
persone, di apprezzare risultati e merito di ciascuno. È evidente, quindi, come il tema della misurazione e valutazione della performance assuma un ruolo 
strategico nell'attuazione e nell'implementazione del lavoro agile. 



Data l’occasionalità e l’esiguità di utilizzo dello smart working, l’Ente non ha ritenuto opportuno inserire all’intero del Piano della performance obiettivi legati al 
lavoro agile. 
 
CONTENUTI DEL PIANO  
 
Secondo quanto previsto dall’articolo 10, comma 1, del D.Lgs. 150/2009, all’interno del Piano della performance sono riportati:  
- gli indirizzi e gli obiettivi strategici ed operativi;  
- gli indicatori per la misurazione e la valutazione della performance dell’amministrazione;  
- gli obiettivi assegnati al personale direttivo ed i relativi indicatori.  
Ai sensi dell’art. 5, comma 1, del citato decreto legislativo, gli obiettivi, salva la competenza dell’organo di indirizzo politico-amministrativo a emanare le direttive 
generali contenenti gli indirizzi strategici (art. 15, comma 2, lett. b) del D. Lgs. 150/2009), si articolano in: 
a) obiettivi generali 
b) obiettivi specifici 
Gli obiettivi sono articolati in strategici ed operativi. Tale articolazione non dipende dai livelli organizzativi a cui tali obiettivi fanno capo, ma dal livello di rilevanza 
rispetto ai bisogni della collettività e dall’orizzonte temporale di riferimento. Infatti, gli obiettivi strategici fanno riferimento ad orizzonti temporali pluriennali e 
sono di particolare rilevanza rispetto non solo alle priorità politiche dell’amministrazione ma, più in generale, rispetto ai bisogni ed alle attese degli stakeholder ed 
alla missione istituzionale. Gli obiettivi operativi, invece, declinano l’orizzonte strategico nei singoli esercizi, rientrando negli strumenti di natura programmatica 
delle attività delle Amministrazioni. 
Per ogni obiettivo devono essere individuati uno o più indicatori ed i relativi target ai fini di consentire la misurazione e la valutazione della performance. Gli 
indicatori devono essere definiti, tenendo conto degli ambiti individuati dall’articolo 8 del D.Lgs. 150/2009, sulla base del sistema di misurazione e valutazione 
della performance di cui all’art. 7 del citato D.Lgs. 150/2009.  
I Nuclei di valutazione (articolo 6, comma 1, del decreto), anche accedendo alle risultanze dei sistemi di controllo strategico e di gestione presenti 
nell’amministrazione, verificano l’andamento delle  performance rispetto agli obiettivi programmati durante il periodo di riferimento e segnalano la necessità o 
l’opportunità di interventi correttivi in corso di esercizio all’organo di indirizzo politico-amministrativo, anche in relazione al verificarsi di eventi imprevedibili tali 
da alterare l’assetto dell’organizzazione e delle risorse a disposizione dell’amministrazione. Le variazioni, verificatesi durante l’esercizio, degli obiettivi e degli 
indicatori della performance organizzativa e individuale sono inserite nella relazione sulla performance e vengono valutate dal NdV ai fini della validazione di cui 
all’articolo 14, comma 4, lettera c). 
Oltre ai contenuti esplicitamente richiamati dall’art. 10, comma 1, del citato decreto (obiettivi ed indicatori dell’Amministrazione e del personale con funzioni 
dirigenziali), nel Piano occorre, poi, dare evidenza di ulteriori contenuti che sono funzionali sia ad una piena realizzazione delle finalità descritte nel paragrafo 
precedente sia ad una piena attuazione del principio di trasparenza di cui all’articolo 11, comma 3, del decreto legislativo che richiede, infatti, alle Amministrazioni 
di garantire la massima trasparenza in ogni fase del ciclo di gestione della performance. 
In particolare occorre che nel Piano siano presenti i seguenti ulteriori contenuti: 
a) la descrizione dell’identità dell’Amministrazione e, cioè, di quegli elementi che consentono di identificare “chi è” (mandato istituzionale e missione) e “cosa fa” 

(declinazione della missione e del mandato in aree strategiche, obiettivi strategici ed operativi) l’Amministrazione. Questi contenuti sono indispensabili per una 
piena attuazione delle finalità di qualità e comprensibilità della rappresentazione della performance; 

b) l’evidenza delle risultanze dell’analisi del contesto interno ed esterno all’amministrazione. Ad esempio attraverso l’analisi del contesto esterno si ricavano 
informazioni importanti sull’evoluzione dei bisogni della collettività e, in generale, sulle attese degli stakeholder, elementi questi ultimi essenziali per la qualità 



della rappresentazione della performance (in particolare per la verifica del criterio della rilevanza degli obiettivi di cui all’art. 5, comma 2, lett. a), del D. Lgs. 
150/2009); 

c) l’evidenza del processo seguito per la realizzazione del Piano e delle azioni di miglioramento del ciclo di gestione delle performance. In particolare i contenuti 
specifici da inserire sono:  
✓ la descrizione delle fasi, dei soggetti e dei tempi del processo di redazione del Piano. Ciò è funzionale a garantire la piena trasparenza su ogni fase del Ciclo di 

gestione della performance (art. 11, comma 3, del D.Lgs. 150/2009;  
✓ le modalità con cui l’Amministrazione ha garantito il collegamento ed integrazione del Piano della performance con il processo e i documenti di 

programmazione economico-finanziaria e di bilancio (articolo 5, comma 1, e articolo 10, comma 1, del decreto);  
✓ ogni eventuale criticità relativa all’attuazione del ciclo di gestione della performance di cui all’art. 4 del decreto, con particolare riferimento agli indirizzi 

contenuti nelle delibere dell’ex CIVIT. Ciò è funzionale a garantire la piena attuazione delle finalità di qualità, comprensibilità ed attendibilità della 
rappresentazione della performance; 

✓ l’adeguatezza del sistema di misurazione con la modalità di lavoro in smart working. 
Ogni singola scheda del presente Piano della performance contiene i riferimenti agli obiettivi e programmi approvati con la relazione previsionale e programmatica 
e la descrizione sintetica dei risultati da raggiungere e delle azioni ed attività da svolgere per il conseguimento dei medesimi.  
Vengono quindi espressi gli indicatori di risultato per ogni singolo obiettivo e, per ogni Area, evidenziati gli indicatori riferiti alle principali attività routinarie. 
 
PIANO DELLA PERFORMANCE DELLA COMUNITA’ MONTANA VALSASSINA VALVARRONE VAL D’ESINO E RIVIERA  
 
Premesso che il Piano della performance è il documento programmatico che individua gli indirizzi e gli obiettivi strategici ed operativi della Comunità Montana 
Valsassina Valvarrone Val d’Esino e Riviera, il presente Piano è stato redatto sulla base dei bisogni della collettività al cui soddisfacimento l’Amministrazione mira 
con l’intero impianto dedicato al ciclo di gestione della performance. 
Il Piano ha una struttura estremamente semplificata che potrà essere oggetto di sviluppo negli anni successivi, anche sulla base delle riscontrate carenze e criticità. 
Gli obiettivi assegnati al personale con funzioni di responsabili ed i relativi indicatori sono individuati annualmente e raccordati con gli obiettivi strategici e la 
pianificazione strategica pluriennale dell’Ente e sono collegati ai centri di responsabilità dello stesso. 
La struttura del documento deve consentire il confronto negli anni dello stesso con la Relazione sulla performance, che è il documento finalizzato ad illustrare i 
risultati conseguiti rispetto agli obiettivi programmate e le risorse utilizzate. 
Il Piano individua, quindi, nella sua interezza la chiara e trasparente definizione delle responsabilità dei diversi attori in merito alla definizione degli obiettivi ed al 
relativo conseguimento delle prestazioni attese e realizzate al fine della successiva misurazione della performance. 
Il Piano si prefigge di completare il processo di programmazione e razionalizzazione dell’azione amministrativa dell’Ente, costruendo un sistema di budgeting 
(insieme dei budget attraverso i quali si fissano obiettivi e risorse di un'azienda con riferimento ad un dato periodo di tempo, solitamente un anno), incentrato sul 
collegamento tra risorse e obiettivi per conseguire la responsabilizzazione economica verso il conseguimento dei risultati dell’apparato amministrativo, 
individuando e separando le competenze per ottenere lo snellimento e la semplificazione delle procedure. 
Occorre tenere presente che il D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126 ha introdotto disposizioni integrative e correttive al D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118, in termini di 
armonizzazione dei sistemi contabili degli Enti Locali. 
In particolare due articoli del D. Lgs. 18 agosto 2010, n. 267, come modificati dal D. Lgs 126/2014, influiscono sul ciclo di programmazione degli Enti Locali:  
✓ l’art. 170, relativo al documento Unico di Programmazione (DUP); 
✓ l’art. 169 relativo al Piano Esecutivo di Gestione (PEG). 
Le principali novità relative all’articolo 170 sono così sintetizzabili: 



• il DUP (Documento Unico di programmazione), che costituisce la guida strategica ed operativa dell’Ente è organizzato in due sezioni: una strategica che ha 
come orizzonte temporale di riferimento il mandato amministrativo ed una operativa che come riferimento il bilancio di previsione; 

• il DUP deve essere presentato dalla Giunta al Consiglio Comunale entro il 31 luglio dell’anno precedente al primo esercizio di riferimento ed è propedeutico al 
bilancio finanziario di previsione. Contestualmente al bilancio di previsione la Giunta presenta al Consiglio Comunale una nota di aggiornamento del DUP; 

• tutti i Comuni sono tenuti a redigere il DUP e ad utilizzare il nuovo schema di bilancio, indipendentemente dal numero di abitanti. I Comuni con un numero di 
abitanti inferiore alle 5.000 unità possono predisporre un DUP semplificato. 

Per quanto riguarda l’articolo 169, le principali novità sono: 
• il PEG deve essere deliberato nella prima seduta della Giunta Comunale dopo l’approvazione del bilancio di previsione da tenersi entro 20 giorni 

dall’approvazione da parte del Consiglio Comunale del bilancio di previsione ed ha lo stesso orizzonte temporale del bilancio di previsione; 
• nel PEG sono indicati gli obiettivi della gestione che sono affidati, unitamente alle dotazioni necessarie, ai Responsabili dei servizi. Quindi possiamo considerare 

il PEG come un documento che dettaglia ulteriormente quanto stabilito nel DUP, assegnando risorse e responsabilità ai Responsabili dei servizi; 
• la platea dei Comuni che devono adottare il PEG si è ampliata. Infatti, l’adozione del PEG è facoltativa per i Comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, 

mentre precedentemente era stabilito che l’adozione del PEG fosse facoltativa per i Comuni con popolazione inferiore ai 15.000 abitanti; 
• il Piano dettagliato degli obiettivi e il Piano della performance sono unificati organicamente nel PEG, come già stabilito dal D.Lgs. 174/2012. 
Il DUP è il documento che recepisce le priorità dell’azione amministrativa declinandole, a livello triennale, sull’assetto organizzativo del Comune e delineando gli 
obiettivi generali articolati per programmi e per progetti.  
Pertanto, il Piano dettagliato degli obiettivi e il Piano della performance, unificati organicamente nel PEG, rappresentano il momento conclusivo della negoziazione 
degli obiettivi e delle dotazioni finanziarie perfezionate tra gli Amministratori ed i Responsabili dei Settori. 
 
PEG E PIANO DELLA PERFORMANCE 
 
Il PEG ed il Piano della performance sono strumenti dinamici, che oltre a svolgere la funzione programmatoria, racchiudono in sé anche alcuni fattori organizzativi 
e motivazionali e devono essere utilizzabili ed utilizzati per:  
• favorire l’armonizzazione e l’omogeneità nella programmazione e gestione per tutte le aree e tutti gli uffici comuni (facciamo allo stesso modo, condividiamo 

esperienze, successi e criticità per migliorare); 
• essere strumento di lavoro quotidiano, costituendo uno stimolo ed un esempio per la redazione di piani di lavoro; 
• consentire una sempre maggiore accentuazione del ruolo dirigenziale dei Responsabili di Settore, favorendo la loro crescita professionale e stimolando la 

distribuzione di deleghe e responsabilità; 
• divenire uno strumento per motivare e valorizzare tutti i collaboratori, renderli consapevoli della importanza del loro apporto nel conseguimento degli obiettivi 

dell’ente; 
• conseguire una cultura della responsabilità diffusa nel raggiungimento degli obiettivi; 
• accrescere l’orientamento alla gestione per la qualità; 
• collaborare al raggiungimento degli obiettivi di tutte le Aree, in una logica di interscambio e con quelli del proprio Settore. 
• Vanno ricordati gli obiettivi generali che l’Ente si prefigge, ovvero il miglioramento della qualità dei servizi erogati e l'ottimizzazione dell'utilizzo delle risorse 

economico-finanziarie, umane e strumentali per: 

− qualificare e ammodernare i servizi offerti dall’Amministrazione, attraverso innovative ed adeguate politiche di formazione, aggiornamento e 
responsabilizzazione del personale, compatibilmente con le risorse finanziarie ed i recenti vincoli di legge in materia di tagli alle spese di formazione; 

− assicurare l'economicità dei servizi attraverso una gestione integrata efficace ed efficiente degli stessi; 



− armonizzare ed integrare l'esercizio delle funzioni e dei servizi, garantendo parità di accesso a tutti i cittadini; 

− assicurare la semplificazione e la razionalizzazione delle procedure concernenti i servizi svolti; 

− promuovere, attraverso i metodi della programmazione con i livelli istituzionali sovra comunali e della concertazione tra le parti sociali, uno sviluppo 
economico equilibrato e sostenibile dal punto di vista ambientale del territorio comunitario; 

− valorizzare l'insieme delle risorse economiche, sociali, ambientali e culturali presenti nel territorio. 
Per raggiungere questi obiettivi, si reputa necessario favorire ulteriormente l’innovazione, incrementando l’informatizzazione, snellendo le procedure, riducendo il 
cartaceo, implementando le applicazioni per la gestione del flusso documentale, garantendo il potenziamento della rete informatica. 
I Responsabili di Settore provvederanno ad assicurare un costante monitoraggio delle attività previste ed a fornire ogni informazione riguardante lo stato 
d’attuazione degli obiettivi stabiliti, con le modalità e gli strumenti già previsti (Conferenza dei Servizi etc.) 
Anche per il corrente anno, si propone di perseguire l’obiettivo di sviluppare un’organizzazione che si affranchi dai limiti burocratici e formali che derivano da un 
assetto strutturato delle competenze e, in assenza di vincoli, liberi le potenzialità organizzative che sussistono in ciascuna risorsa umana, permettendo alla 
struttura di valorizzare le proprie competenze, abilità, capacità, propensioni, attitudini e potenzialità. Obiettivo generale è quello di aumentare il benessere 
organizzativo e contestualmente la qualità dei servizi resi. 
In tale ottica il lavoro in modalità smart working, entra nella tipologia di lavoro pubblico. 
La legge n. 77/2020 di conversione del d.l. 34/2020 c.d. “Rilancio”, al comma 1, così recita “. Entro il 31 gennaio di ciascun anno, le amministrazioni pubbliche 
redigono, sentite le organizzazioni sindacali, approvano il Piano organizzativo del lavoro agile (POLA), quale sezione del documento di cui all’articolo 10, comma 1, 
lettera a), del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. Il POLA individua le modalità attuative del lavoro agile prevedendo, per le attività che possono essere 
svolte in modalità agile, che almeno il 60 per cento dei dipendenti possa avvalersene, garantendo che gli stessi non subiscano penalizzazioni ai fini del 
riconoscimento di professionalità e della progressione di carriera, e definisce, altresì, le misure organizzative, i requisiti tecnologici, i percorsi formativi del 
personale, anche dirigenziale, e gli strumenti di rilevazione e di verifica periodica dei risultati conseguiti, anche in termini di miglioramento dell’efficacia e 
dell’efficienza dell’azione amministrativa, della digitalizzazione dei processi, nonché della qualità dei servizi erogati, anche coinvolgendo i cittadini, sia 
individualmente, sia nelle loro forme associative. 
In caso di mancata adozione del POLA, il lavoro agile si applica almeno al 30 per cento dei dipendenti, ove lo richiedano. Il raggiungimento delle predette 
percentuali è realizzato nell’ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente. Le economie derivanti dall’applicazione del POLA restano acquisite al bilancio di 
ciascuna amministrazione pubblica”; 
 
OBIETTIVI GENERALI DELLA COMUNITA’ MONTANA VALSASSINA VALVARRONE VAL D’ESINO E RIVIERA 
 
La Nota di aggiornamento al Documento Unico di Programmazione 2024/2026 ha evidenziato una serie di obiettivi gestionali comuni a tutti i Settori che l’Ente 
intende perseguire ed ai quali si rimanda per brevità, tra i quali si evidenzia il contenimento dei costi di parte corrente aventi natura non obbligatoria, 
perseguendo gli obiettivi di efficienza, dell’aumento di produttività e riduzione dei costi nella gestione dei servizi e delle attività di competenza di ciascuna Settore, 
contenendo il tasso di crescita della spesa corrente e riducendo la spesa del personale. 
Il Responsabile Settore Amministrativo Finanziario effettua il monitoraggio della situazione finanziaria di bilancio allo scopo di individuare preventivamente 
eventuali carenze nelle dotazioni dei singoli interventi, riferendo al Segretario ed alla Giunta esecutiva circa l’andamento della gestione finanziaria nel suo 
complesso.  
Al medesimo funzionario è affidato il compito di supportare gli altri Responsabili di Settore, fornendo tutte le indicazioni ritenute necessarie per un corretto 
svolgimento delle attività finanziarie, sia rispetto alle acquisizioni di entrate che ai flussi di uscita. 



Con l’assegnazione delle risorse per il triennio 2024/2026 la Giunta assume come punto di riferimento prioritario i programmi ed i progetti indicati nel DUP, 
definendo le linee attuative ed indicative per l’anno 2023, attribuendo le risorse necessarie per consentire ai Responsabili di Settore l’attuazione dei programmi 
definiti dall’organo politico. 
I Responsabili di Settore in cui è strutturata l’organizzazione della Comunità Montana hanno il potere di assumere atti di gestione di cui all’art. 107 del D. Lgs. 18 
agosto 2000, n. 267, all’interno degli stanziamenti previsti per ciascun capitolo. 
Con l’assegnazione delle risorse contenute nel Piano esecutivo di gestione, avvenuta con la deliberazione n. 1 del 9/01/2024, la Giunta esecutiva ha approvato 
anche gli obiettivi programmatici da assegnare ai Responsabili di Settore già sintetizzati nei documenti fondamentali di bilancio. 
 
PROGRAMMI E OBIETTIVI PER L'ANNO 2024 
 
La Comunità Montana definisce annualmente gli obiettivi operativi e strategici dei Settori in cui è suddivisa la struttura amministrativa e gli obiettivi strategici 
dell'Ente, aggiornando il Piano della performance. 
Dal grado di realizzazione di tali obiettivi discende la misurazione e la valutazione delle performance organizzative dei Settori e dell'Ente nel suo complesso. 
Le dotazioni dei fondi assegnati ai Responsabili di Settore sono riferite alle previsioni di entrata ed agli stanziamenti di spesa del bilancio di previsione 2024/2026, 
approvato con deliberazione dell’Assemblea n. 43 del 12.12.2023 e determina in modo specifico gli obiettivi di gestione per l’attuazione dei programmi individuati 
nella Nota di aggiornamento al DUP 2024/2026 approvato con deliberazione dell’Assemblea n. 41 del 12.12.2023 nonché nel bilancio e nel Piano Esecutivo di 
Gestione 2024/2026. 
La Giunta esecutiva, anche tramite gli Assessori di competenza, esercita una funzione di verifica e indirizzo attuativo del Piano delle risorse e del Piano della 
performance per meglio chiarire obiettivi e priorità, qualora occorra, anche nella fase esecutiva di attuazione, volendo istituire un rapporto dinamico tra il 
momento programmatorio di indirizzo e controllo affidato agli organi politici e momento gestionale affidato alla struttura; a tale scopo saranno costantemente 
tenuti aperti flussi informativi bi-direzionali, fissa ai sensi del regolamento e degli accordi decentrati, i parametri, gli standards ed i carichi funzionali di lavoro per 
misurare la produttività dell’apparato, sentito il Segretario e determina i misuratori ed i modelli di rilevazione e di controllo interno di gestione, se deliberato 
dall’Assemblea, sentito il Revisore dei conti. 
 
COERENZA DEL PIANO CON LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICO-FINANZIARIA 
 
La definizione degli obiettivi del presente Piano avviene in modo integrato con il processo di programmazione economico-finanziaria e di bilancio. Deve essere 
garantito l’effettivo collegamento e integrazione tra la pianificazione della performance e la programmazione economico-finanziaria e di bilancio dell’Ente. 
Specificatamente, occorre che l'integrazione fra la pianificazione della performance e il processo di programmazione economica e finanziaria e di bilancio siano 
garantiti in rapporto ad almeno su quattro livelli:  
a) coerenza dei contenuti;  
b) coerenza del calendario;  
c) coordinamento degli attori e delle funzioni organizzative rispettivamente coinvolte (ad esempio: Organismi indipendenti di valutazione nell’Ente: Nucleo di 

valutazione della performance, centri di responsabilità amministrativa, nuclei di valutazione della spesa, uffici di bilancio di valutazione);  
d) integrazione degli strumenti di reportistica e dei sistemi informativi a supporto dei due processi. 
Si dà atto che la struttura del bilancio è stata adeguata alla vigente situazione organizzativa e le poste iscritte nei singoli documenti contabili sono stati armonizzati. 
Con il PEG è stato stabilito che le linee guida di gestione ed i criteri in base ai quali devono essere assunti gli atti gestionali, sono rappresentati dal Piano stesso, dal 
DUP, dal programma politico dell’Ente, dalla descrizione dell’attività espletata da ogni singolo servizio, nonché dalle direttive operative impartite 



dall'Amministrazione stessa (Presidente e/o Assessori di competenza), dando atto che ciascun Responsabile di Settore, per la parte di propria competenza, ha la 
responsabilità in ordine alle procedure di acquisizione di tutte le entrate e che i Responsabili di Settore rispondono del risultato della loro attività sotto il profilo 
dell’efficacia (soddisfacimento dei bisogni) e dell’efficienza (completo e tempestivo reperimento delle risorse e contenimento dei costi di gestione).  
Per l’esercizio 2024 si evidenzia che l’Assemblea ha approvato il bilancio di previsione 2024/2026 e il programma triennale delle opere pubbliche 2024/2026 e 
annuale 2024 rispettivamente con deliberazioni dell’Assemblea n. 42 e n. 39 del 12/12/2023. 
In corso d’anno è poi necessario attuare la fase di controllo, sia per l’esigenza di apportare eventuali modificazioni alle risorse assegnate conseguenti a variazioni di 
bilancio o ai programmi approvati successivamente, sia per l’opportunità di procedere a verifiche intermedie sullo stato di avanzamento degli obiettivi fissati. 
Le proposte di variazione delle dotazioni e degli obiettivi devono essere preventivamente concordate tra i Responsabili dei Settori interessati ed il Responsabile del 
Settore Amministrativo Finanziario. 
In occasione della verifica degli equilibri di bilancio, deve essere eseguito il monitoraggio complessivo delle risorse assegnate, verificandone lo stato di attuazione e 
proponendo eventuali modifiche da apportare. 
Le risorse finanziarie assegnate devono essere costantemente verificate al fine di evitare il superamento del tetto di spesa e dovrà porsi attenzione nell’attivazione 
delle stesse in relazione agli equilibri generali di bilancio ed alla loro eventuale correlazione con l’acquisizione di entrate a specifica destinazione. 
Le risorse finanziarie per le annualità 2024/2026 sono state assegnate ai Responsabili di Settore con deliberazione della Giunta esecutiva n. 1 del 09.01.2024. 
Le risorse strumentali dell’Ente sono elencate nell’inventario, soggetto a periodico aggiornamento. 
 
COERENZA CON IL PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E PER LA TRASPARENZA 
 
L’attività finalizzata alla prevenzione e alla repressione dei fenomeni di corruzione deve essere oggetto di specifica valutazione nell’ambito del ciclo di gestione 
della performance. 
L’impegno dell’Amministrazione volto a promuovere e rafforzare le misure finalizzate a prevenire e combattere la corruzione, nonché a promuovere il senso di 
integrità, di responsabilità e di buona fede è sempre più concreto. A tal fine nell’Ente si seguono: 
✓ procedure che consentono di selezionare e formare in modo appropriato le persone chiamate ad occuparsi di posti pubblici ritenuti particolarmente esposti 

alla corruzione e assicurando, ove possibile, una rotazione su tali posti; 
✓ procedure di costante richiamo al Codice di comportamento ed al Piano triennale per la prevenzione della corruzione comprensivo del Piano triennale per la 

trasparenza; 
✓ programmi di formazione e sensibilizzazione che permettano ai dipendenti di adempiere le proprie funzioni in modo corretto e adeguato, con la piena e 

completa conoscenza dei rischi di corruzione inerenti all’esercizio delle loro funzioni. 
Lo strumento principale di formazione e sensibilizzazione è il Codice di comportamento vigente presso l’Ente, Approvato con deliberazione della Giunte Esecutiva 
n. 5 del 23.01.2024, che ogni dipendente è obbligato a osservare.  
Altro strumento di basilare importanza ai fini della prevenzione, già in atto presso questo Ente, è la diffusione pubblica di informazioni concernenti le procedure di 
stipulazione degli appalti e i contratti di appalto. 
Inoltre, il presente Piano, come tutti i documenti che concretizzano il ciclo di gestione della performance, è informato al principio della trasparenza e dell’integrità 
dell’azione amministrativa. 
Infatti, benché riferito alla performance e valutazione dei dipendenti pubblici, il principio della trasparenza con il D.Lgs. 150/2009, assume rilievo costituzionale, 
visto che gli viene attribuita la qualità di livello essenziale delle prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell'art. 117, secondo comma, lettera m) della 
Costituzione. La trasparenza come livello essenziale deve riguardare non una parte della gestione della Pubblica Amministrazione, ma tutti i procedimenti 



amministrativi, con particolare riferimento ai procedimenti di autorizzazione o concessione, scelta del contraente, concessione ed erogazione di sovvenzioni, 
contributi, sussidi, concorsi e prove selettive. Il fine superiore della trasparenza è l’essere bene strumentale contro la corruzione. 
La trasparenza intesa come accessibilità totale delle informazioni concernenti ogni aspetto dell’organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti gestionali e 
all’utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell’attività di misurazione e valutazione, presuppone l’accesso da parte 
dell’intera collettività a tutte le informazioni pubbliche, idonea a radicare una posizione qualificata e diffusa in capo a ciascun cittadino, con il principale scopo di 
favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità. 
Quindi la nozione di trasparenza si muove su tre piani tra loro collegati: una posizione soggettiva garantita al cittadino, un risultato che le Amministrazioni 
Pubbliche sono chiamate a perseguire, uno strumento di gestione della cosa pubblica per garantire il miglioramento continuo nell’uso delle risorse e 
nell’erogazione dei servizi al pubblico. Infatti, la pubblicazione di determinate informazioni, a cui tutti i documenti del ciclo di gestione della performance 
sottostanno, è un indicatore importante dell’andamento della performance delle Pubbliche Amministrazioni e del raggiungimento degli obiettivi fissati. 
Con riferimento alla legalità e alla cultura dell’integrità, la pubblicazione di determinate informazioni pubbliche risulta strumentale alla prevenzione della 
corruzione nelle pubbliche amministrazioni e, in questo senso, è riconoscibile un legame di tipo funzionale tra la disciplina della trasparenza e quella della lotta alla 
corruzione, In quest’ottica vanno richiamati l’insieme dei principi e delle norme di comportamento corretto in seno alle amministrazioni. 
Pertanto, la valutazione della performance passa anche per la valutazione di come opera l’organizzazione nel suo complesso, nonché le sue singole articolazioni 
organizzative e i singoli soggetti dipendenti al fine di assicurare adeguati livelli di trasparenza e integrità. 
La trasparenza viene assicurata dall’Ente attraverso la pubblicazione nel sito web istituzionale delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, ai bilanci 
e conti consuntivi, ai costi unitari di realizzazione delle opere pubbliche e di produzione dei servizi erogati ai cittadini, con riferimento alle seguenti tipologie di 
procedimenti: autorizzazione o concessione, scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, concessione ed erogazione di sovvenzioni, 
contributi, sussidi, ausili finanziari, concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera. Inoltre, vi è l’obbligo di pubblicare sul sito 
web istituzionale, entro il 31 gennaio di ogni anno: la struttura proponente, l'oggetto del bando, l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte, 
l'aggiudicatario, l'importo di aggiudicazione, i tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura, l'importo delle somme liquidate. 
L’Ente rende noto, tramite il proprio sito web istituzionale, un indirizzo di PEC generale e gli indirizzi del Segretario e dei Responsabili di Settore, ai quali i cittadini 
possano rivolgersi per trasmettere istanze e ricevere informazioni circa i provvedimenti e i procedimenti amministrativi che li riguardano.  
Nella sezione “Amministrazione trasparente” del sito istituzionale vengono rese note varie informazioni sull'attività amministrativa della Comunità Montana 
Valsassina Valvarrone Val d’Esino e Riviera. 
L’Ente provvede, altresì, al monitoraggio periodico del rispetto dei tempi procedimentali attraverso la tempestiva eliminazione delle anomalie. Viene, infine, 
assicurato l’accesso civico, inteso come diritto da parte di chiunque di richiedere i documenti, dati ed informazioni che l’Ente ha omesso di pubblicare.  
Per quanto qui non esplicitato, si fa rinvio a quanto codificato nel vigente Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza. 
E’ impegno dell’Ente delimitare le sfere di possibile interferenza tra disciplina della trasparenza e protezione dei dati personali, in modo da realizzare un punto di 
equilibrio tra i valori che esse riflettono in sede di concreta applicazione. 
 
COERENZA CON IL PIANO DELLE AZIONI POSITIVE PER LE PARI OPPORTUNITÀ 
 
Ai sensi del D. Lgs. 11 aprile 2006, n. 198 recante “Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma dell'articolo 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246”, 
le azioni positive sono misure mirate a rimuovere gli ostacoli alla piena ed effettiva parità di opportunità tra uomini e donne, a carattere speciale, in quanto 
intervengono in un determinato contesto per eliminare ogni forma di discriminazione. 
Il ciclo di gestione della performance, unitamente con il Piano delle azioni positive per le pari opportunità, ha come punto di forza il perseguimento delle pari 
opportunità nella gestione delle risorse umane, il rispetto e la valorizzazione delle differenze, considerandole come fattore di qualità. 



Fra gli obiettivi, vi sono anche quelli finalizzati a: 
• garantire la tutela dell’ambiente di lavoro da casi di molestie, mobbing e discriminazioni; 
• garantire il rispetto delle pari opportunità nelle procedure di reclutamento del personale; 
• promuovere le pari opportunità in materia di formazione, di aggiornamento e di qualificazione professionale. 
Per il resto, si fa rinvio al precitato Piano delle azioni positive per le pari opportunità per il triennio 2024/2026, approvato dalla Giunta Esecutiva n. 21 del 
05.03.2024. 
Per una disanima più compiuta delle azioni positive si rinvia al Piano in vigore presso l’Ente. 
Nella Comunità Montana Valsassina Valvarrone Val d’Esino e Riviera è operativo dal 2021 il Comitato Unico di Garanzia nominato con la deliberazione della Giunta 
Esecutiva n. 13 del 02.02.2021. 
 
AZIONI DI MIGLIORAMENTO DEL CICLO DI GESTIONE DELLA PERFORMANCE 
 
Il Nucleo di valutazione della performance, nominato dall’Ente, deve diagnosticare il livello di evoluzione del ciclo di gestione della performance e fare in modo che 
gli organi di indirizzo politico-amministrativo e i Responsabili dei Settore attuino specifiche azioni volte al suo miglioramento.  
L’individuazione della situazione di partenza e delle aree di miglioramento costituisce la base su cui il Nucleo definirà una proposta di miglioramento da 
trasformare poi in obiettivi condivisi con l’amministrazione e i responsabili, per il successivo inserimento nel Piano. 
 
SISTEMA DI GESTIONE PER LA QUALITÀ 
 
L’Amministrazione è consapevole che l’organizzazione ottimale delle risorse garantisce sia il miglioramento dei servizi forniti ai cittadini, sia il contenimento dei 
costi, attraverso l’efficienza e l’efficacia dei processi, nell’ottica della piena soddisfazione dell’utente, ove per utente s’intende il cittadino, l’ente pubblico, 
l’impresa privata, il personale dipendente e gli amministratori, altri enti e pubbliche amministrazioni, interlocutori di volta in volta nel progetto della qualità. 
Per queste ragioni intende sviluppare, attraverso il miglioramento continuo, un sistema di gestione per la qualità, coinvolgendo tutti gli operatori e favorendo il 
lavoro di gruppo e la gestione per processi. 
La realizzazione ed il mantenimento della qualità dipendono da un sistematico approccio alla conduzione delle attività che sia in grado di garantire l’attuazione dei 
sistemi di programmazione e controllo delle attività basati sul coinvolgimento e lo sviluppo della motivazione del personale e con la finalità di perseguire la 
soddisfazione dei destinatari dei servizi.  
A questo scopo ricordiamo alcuni principi-cardine che vanno concordati e condivisi con tutti e da tutti gli operatori, ovvero: 
• la Comunità Montana è un “corpo unico”; se un ufficio, al quale non si appartiene, funziona male, è un fattore negativo anche per il singolo soggetto; 
• le modalità operative devono essere intraprese in funzione del contemporaneo soddisfacimento delle esigenze dell’utente (sia esso interno che esterno), del 

benessere degli operatori e della realizzazione degli obiettivi dell’Ente; 
• va perseguito il miglioramento continuo, con momenti di valutazione e verifica per evitare e correggere i difetti, curando sistematicamente il proprio lavoro, 

seguendo procedimenti chiari ed adeguati alla risoluzione dei problemi, discutendo e realizzando le modifiche necessarie, traendo insegnamento dagli errori e 
ricercando le informazioni di ritorno dagli utenti. 

Il percorso operativamente prevede le seguenti fasi: 
A) identificare le esigenze dell’utente; 
B) scrivere le procedure e rimodularle 

Le procedure, generalmente, devono contenere: 



• lo scopo ed il campo di applicazione; 
• le modalità con le quali le diverse attività devono essere eseguite; 
• le responsabilità, l’autorità ed i rapporti reciproci del personale che dirige, esegue, verifica le attività; 
• la documentazione da utilizzare (norme, modulistica, etc.); 
• gli eventuali controlli da eseguire; 

C) definire operativamente la politica della qualità e gli obiettivi concreti da raggiungere; 
D) programmare i percorsi principali; 
E) utilizzare strumenti di pianificazione dettagliata, ripartire compiti e procedure secondo le attitudini e la professionalità di ognuno; 
F) monitorare e verificare i percorsi; 
G) analizzare periodicamente il grado di soddisfazione degli utenti, evidenziando le disfunzionalità, i reclami e i suggerimenti; 
H) verificare i risultati; 
I) ripensare la nuova programmazione, relazionare agli Amministratori, premiare il buon lavoro svolto. 
 
CONCLUSIONI 
 
Il Piano della performance, quale strumento di attuazione dei programmi approvati dalla Comunità Montana Valsassina Valvarrone Val d’Esino e Riviera in sede di 
bilancio, presuppone uno sforzo da parte di tutti i soggetti che partecipano alla sua formazione ed attuazione affinché venga di anno in anno sviluppato e 
perfezionato. 
La validità dello stesso è subordinata ad un suo utilizzo non quale sterile documento contabile, ma quale strumento-guida della gestione. Poiché il Piano non si 
limita ad assegnare le dotazioni ai Responsabili delle Settore, ma attribuisce la responsabilità di risultato ad ogni singolo componente dei gruppi di processo, il 
ruolo ed il contributo di ciascuno è un fattore decisivo per stabilire il grado di successo delle iniziative e delle azioni svolte. Resta, peraltro, inteso che la 
valutazione che verrà operata dai soggetti che si occupano dell’analisi della performance dell’Ente dovrà tenere conto non solo delle attività specificatamente 
esplicitate nel Piano, ma anche delle competenze ed attività routinarie della struttura, così come delle emergenze, degli imprevisti e delle novità affrontate. 
Nel 2024 e, a scorrere, nel 2025 e 2026 la relazione sulla performance evidenzierà a consuntivo i risultati organizzativi raggiunti rispetto ai singoli obiettivi 
programmati nel presente Piano. 
L'individuazione di obiettivi strategici e di obiettivi operativi e la rilevazione, a consuntivo, di quanto realizzato rispondono all'esigenza di poter verificare l'efficacia 
della gestione dell'Ente. 
 
  



OBIETTIVI GENERALI ASSEGNATI A TUTTI I SETTORI  
 
- Garantire la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione. 
- Garantire il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come normato dal D.Lgs. 97/2016, quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, 

informazioni e dati. 
- Garantire i livelli di sicurezza nei luoghi di lavoro. 
- Garantire il tempestivo aggiornamento della sezione “amministrazione trasparente” del sito istituzionale. 
- Promuovere e garantire forme di risparmio energetico nella gestione dei servizi assegnati. 
 
OBIETTIVI SETTORE AMMINISTRATIVO FINANZIARIO 
 

1.1 Collaborazione nella gestione finanziaria dei Servizi alla Persona gestiti per conto delle Amministrazioni Comunali 

1.2 Proseguimento organizzazione dell’archivio documentale presso la sede della Comunità Montana a seguito di adeguamento alla normativa antincendio con 
esame e mappatura della suddivisione documentale per settori/tematiche 

1.3 Digitalizzazione pubblicazioni e implementazione archivio digitale – proseguo attività 

 
OBIETTIVI SETTORE SERVIZI ALLA PERSONA 
 

2.1 Percorso di predisposizione del Nuovo Piano Di Zona 2025/2027  

2.2 Cartella Sociale: accrescimento del livello organizzativo di digitalizzazione 

2.3 Organizzazione di percorsi di formazione e supervisione degli operatori dei servizi gestiti, per l’accrescimento delle competenze tecniche e personali 

 
OBIETTIVI SETTORE TECNICO 
 

3.1 Organizzazione di corso in raccordo agli ordini e collegi provinciali delle professioni tecniche per la presentazione del regolamento per la disciplina dei cambi di 
destinazione d’uso e/o interventi edilizi rispetto ai manufatti esistenti ed esterni alle zone di iniziative comunale ai sensi della lett. b), c) art 17 Norme tecniche 
Attuative del Piano Territoriale di Coordinamento del Parco regionale della Grigna settentrionale. 

3.2 Organizzazione di corso di castanicoltura di manutenzione e valorizzazione del nostro territorio nell’ambito del settore agro-forestale 

3.3 Digitalizzazione pubblicazioni e implementazione archivio digitale – proseguo attività 

 
Gli obiettivi sono stati validati dal Nucleo di Valutazione con verbale in data 02.04.2024. 
La valutazione della performance viene effettuata in base alle norme stabilite dal sistema di misurazione e valutazione della performance, approvato con la 
deliberazione della Giunta esecutiva n. 53 del 29/07/2010 e confermato anche per il 2024 con la deliberazione della Giunta esecutiva n. 1 del 09.01.2024. 
  



 

2.3 Rischi corruttivi e trasparenza 

 
La sottosezione dedicata a Rischi corruttivi e trasparenza sostituisce il Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza che, pertanto, non dovrà 
essere elaborato ed approvato (DPR 81/2022 art. 1, lett. d). 
Come da norma del Piano Nazionale Anticorruzione vigente, approvato dall’ANAC il 17/1/2023 (deliberazione n. 7), le amministrazioni che impiegano fino a 49 
unità di personale, dopo la prima adozione, possono confermare per le successive due annualità la sottosezione con un provvedimento espresso, sempreché non 
si siano verificati: 

− fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative significative;  

− modifiche organizzative rilevanti;  

− modifiche degli obiettivi strategici;  

− modifiche significative delle altre sezioni del PIAO che possano incidere sulla sottosezione Rischi corruttivi e Trasparenza. 
Considerato che presso questo Ente non si è verifica alcuna delle condizioni di cui sopra, i contenuti della sottosezione Rischi corruttivi e Trasparenza già parte del 
PIAO 2023-2025 approvato con deliberazione n. 62 del 30.05.2023, è stata approvata e confermata con deliberazione di Giunta Esecutiva n. 4 del 23.01.2024. 
 
La sottosezione è predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) sulla base degli obiettivi strategici in materia di 
prevenzione della corruzione e trasparenza definiti dall’organo di indirizzo, ai sensi della legge n. 190/2012 e del dlgs 33/2013, integrati dal dlgs 97/2016 e s.m.i., e 
che vanno formulati in una logica di integrazione con quelli specifici programmati in modo funzionale alle strategie di creazione di valore. Gli elementi essenziali 
della sottosezione, volti a individuare e a contenere rischi corruttivi, sono quelli indicati nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali 
adottati dall’ANAC. L’RPCT della Comunità Montana Valsassina Valvarrone Val d’Esino e Riviera è il Segretario, nominato con decreto del Presidente n. 03 del 
03.04.2018. 
Sulla base degli indirizzi e dei supporti messi a disposizione dall’ANAC, l’RPCT propone l’aggiornamento della pianificazione strategica in tema di anticorruzione e 
trasparenza secondo canoni di semplificazione calibrati in base alla tipologia di amministrazione ed avvalersi di previsioni standardizzate. In particolare, la 
sottosezione, sulla base delle indicazioni del PNA vigente, contiene le seguenti analisi che sono schematizzate in tabelle: 

a. Valutazione di impatto del contesto esterno per evidenziare se le caratteristiche strutturali e congiunturali dell’ambiente, culturale, sociale ed economico 
nel quale l’amministrazione si trova ad operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi; 

b. Valutazione di impatto del contesto interno per evidenziare se la mission dell’ente e/o la sua struttura organizzativa possano influenzare l’esposizione al 
rischio corruttivo della stessa; 

c. Mappatura dei processi di lavoro sensibili al fine di identificare le criticità che, in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, espongono 
l’amministrazione a rischi corruttivi con focus sui processi per il raggiungimento degli obiettivi di performance volti a incrementare il valore pubblico, con 
particolare riferimento alle aree di rischio già individuate dall’ANAC, con l’identificazione dei fattori abilitanti e valutazione dei rischi corruttivi potenziali e 
concreti (quindi analizzati e ponderati con esiti positivo), anche in riferimento ai progetti del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e i controlli di 
sull’antiriciclaggio e antiterrorismo, sulla base degli indicatori di anomalia indicati dall’Unità di Informazione Finanziaria (UIF); 

d. Progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio. Individuati i rischi corruttivi le amministrazioni programmano le misure sia generali, che 
specifiche per contenere i rischi corruttivi individuati, anche ai fini dell’antiriciclaggio e l’antiterrorismo. Le misure specifiche sono progettate in modo 
adeguato rispetto allo specifico rischio, calibrate sulla base del miglior rapporto costi benefici e sostenibili dal punto di vista economico e organizzativo. 
Devono essere privilegiate le misure volte a raggiungere più finalità, prime fra tutte quelli di semplificazione, efficacia, efficienza ed economicità. 
Particolare favore va rivolto alla predisposizione di misure di digitalizzazione. 



e. Monitoraggio annuale sull’idoneità e sull’attuazione delle misure, con l’analisi dei risultati ottenuti. 
 
CONTENUTI GENERALI - INFORMAZIONI ESSENZIALI  
 
L’ANAC, in merito ai contenuti della sottosezione Rischi corruttivi e trasparenza: sostiene che sia preferibile ricorrere ad una “organizzazione logico schematica” del 
documento e rispettarla nella sua compilazione, per rendere lo stesso di immediata comprensione, di facile lettura e ricerca; raccomanda di far uso di un linguaggio 
comprensibile per destinatari eterogenei, che debbono poter comprendere, applicare e rispettare i contenuti senza dubbi e difficoltà; suggerisce di elaborare un 
documento snello, in cui ci si avvale eventualmente di allegati o link di rinvio, evitando di sovraccaricarlo di dati o informazioni non strettamente aderenti o rilevanti 
per il raggiungimento dell’obiettivo; ritiene che sia opportuno bilanciare la previsione delle misure tenendo conto della effettiva utilità delle stesse, ma anche della 
relativa sostenibilità amministrativa, per implementare un sistema di prevenzione efficace e misurato rispetto alle possibilità e alle esigenze dell’amministrazione. 
L’Autorità raccomanda di limitarsi a riportare solo informazioni “essenziali”, che siano utili alla programmazione delle misure anticorruzione, sia nel PTPCT che nella 
sottosezione Rischi corruttivi e trasparenza del PIAO. 
 
IL PTPCT DELLA COMUNITÀ MONTANA VALSASSINA VALVARRONE VAL D’ESINO E RIVIERA 
 
La legge 190/2012 impone alle Pubbliche Amministrazioni l’approvazione del Piano triennale di prevenzione della corruzione. Per gli Enti Locali, la norma precisa 
che “il piano è approvato dalla Giunta”.  
Secondo la raccomandazione dell’ANAC, gli organi di indirizzo devono prestare particolare attenzione alla individuazione degli obiettivi strategici in materia di 
prevenzione della corruzione e per la trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico-gestionale e del Piano 
triennale per la prevenzione della corruzione, nella logica di una effettiva e consapevole partecipazione alla costruzione del sistema di prevenzione.  
Tra essi, vi è “la promozione di maggiori livelli di trasparenza” da tradursi nella definizione di “obiettivi organizzativi” da coordinarsi con gli atti di programmazione 
esecutiva e con il Piano della performance. A questo proposito, l’ANAC nel PNA 2016 suggerisce indicazione la pubblicazione di “dati ulteriori” in relazione a 
specifiche aree a rischio.  
Tra gli obiettivi strategici, degno di menzione è certamente “la promozione di maggiori livelli di trasparenza” Il Piano triennale per la prevenzione della corruzione e 
per la trasparenza della Comunità Montana Valsassina Valvarrone Val d’Esino e Riviera rappresenta, dunque, il documento fondamentale dell’Ente per la 
definizione della strategia di prevenzione dei fenomeni della corruzione e, più in generale, dell’illegalità.  
La Comunità Montana, considerato che l’ANAC raccomanda alle Amministrazioni di curare la partecipazione degli stakeholder nell’elaborazione e nell’attuazione 
delle misure di prevenzione della corruzione, in una logica di sensibilizzazione dei cittadini alla cultura della legalità, provvederà alla pubblicazione sul sito internet 
in Amministrazione Trasparente di un avviso di partecipazione pubblica per la presentazione da parte di chiunque di proposte e suggerimenti per l’aggiornamento 
del Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza. 
Il comma 8 dell'art. 1 della legge 190/2012, prevede che, una volta approvato, il PTPCT debba essere trasmesso all’ANAC.  
La trasmissione è svolta attraverso il nuovo applicativo elaborato dall'Autorità ed accessibile dal sito della stessa ANAC.  
Il PTPCT, infine, è pubblicato in "amministrazione trasparente". I piani devono rimanere pubblicati sul sito unitamente a quelli degli anni precedenti.  
Il metodo seguito per la redazione del presente Piano, in continuità con il precedente, è stato il seguente:  

• analisi del rischio corruttivo tramite esame delle attività e dei procedimenti dell’Ente e conseguente individuazione delle attività a maggiore esposizione al 
rischio di corruzione;  

• individuazione delle azioni di riduzione del rischio di corruzione; 

• analisi e individuazione delle azioni di monitoraggio e delle azioni di contrasto alla corruzione.  



Per quanto concerne le tecniche per identificare gli eventi rischiosi, si farà ricorso all’analisi di documenti e di banche dati, all’esame delle segnalazioni pervenute, e 
verranno tenuti periodicamente incontri con il personale.  
Altro contenuto imprescindibile del Piano riguarda la definizione delle misure organizzative per l’attuazione effettiva degli obblighi di trasparenza.  
La trasparenza è parte integrante del Piano, e deve contenere le soluzioni organizzative idonee ad assicurare l’adempimento degli obblighi di pubblicazione di dati e 
informazioni previsti dalla normativa vigente. In essa devono anche essere chiaramente identificati i responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei dati, 
dei documenti e delle informazioni.  
Dovrà altresì essere assicurato il necessario coordinamento tra il presente Piano ed il Piano triennale della performance prevedendo, per quanto possibile, che gli 
obiettivi assegnati ai Responsabili di Settore tengano conto delle azioni indicate nel Piano e ne favoriscano l’attuazione. La valutazione finale della performance non 
potrà trascurare i comportamenti ed i risultati raggiunti in questo ambito dai Responsabili anche se con la flessibilità che si impone per una disciplina normativa in 
continua evoluzione. 
 
CORRELAZIONE DEL PTCPT CON ALTRI PROVVEDIMENTI 
 
Collegamento con il DUP - Obiettivi strategici  
La normativa anticorruzione prevede che l’organo di indirizzo definisca “gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, che 
costituiscono contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico gestionale e del piano triennale per la prevenzione della corruzione”. Pertanto, 
l’ANAC nel PNA 2016 ha sottolineato che gli obiettivi del PTPCT devono essere necessariamente coordinati con quelli fissati da altri documenti di programmazione 
quali il Piano della performance e il Documento unico di programmazione (DUP).  
L’Autorità ritiene che sia necessario assicurare “la più larga condivisione delle misure anticorruzione con gli organi di indirizzo politico”.  
In particolare, riguardo al DUP, il PNA “propone” che tra gli obiettivi strategico operativi di tale strumento “vengano inseriti quelli relativi alle misure di prevenzione 
della corruzione previsti nel PTPCT al fine di migliorare la coerenza programmatica e l’efficacia operativa degli strumenti”.  
In particolare nel DUP risultano inseriti i seguenti obiettivi strategici: 

1. la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione;  
2. il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal d.lgs. 97/2016, quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, 

informazioni e dati.  
Tali obiettivi hanno la funzione principale di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti degli operatori verso:  
a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e funzionari pubblici, anche onorari;  
b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico.  
Nel DUP verranno previsti tra gli obiettivi strategici degli obiettivi specifici che riguardano la legalità e la trasparenza che verranno ricompresi anche nel Piano degli 
obiettivi/Piano della performance, come si seguito riportati: 
 

LINEE 
PROGRAMMATICHE 

OBIETTIVO STRATEGICO RISULTATI ATTESI 

Indirizzi generali Adeguare il piano trasparenza e anticorruzione e garantire la 
trasparenza 

Aumento della consapevolezza di un’amministrazione 
trasparente e imparziale 

Garantire il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico quale diritto 
riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati 

libero e illimitato esercizio dell’accesso civico 

 



Collegamento con il Codice di Comportamento  
Il Piano di prevenzione della corruzione e della trasparenza è integrato dalle disposizioni contenute nei seguenti provvedimenti:  
- Codice di comportamento dei dipendenti pubblici approvato con D.P.R. 16/04/2013;  
- Codice di Comportamento dei dipendenti dell’Ente approvato con deliberazione della Giunte Esecutiva n. 5 del 23.01.2024.  
Si evidenzia che il Codice di comportamento dei dipendenti dell’Ente dispone per tutto il personale l’obbligo di rispettare le misure necessarie alla prevenzione 
degli illeciti nell’Ente ed, in particolare, quello di osservare le prescrizioni contenute nel PTPCT, prestando la massima collaborazione al responsabile della 
prevenzione della corruzione e, fermo restando l'obbligo di denuncia all’autorità giudiziaria, segnalando al proprio superiore gerarchico eventuali situazioni di 
illecito nell'Amministrazione di cui sia venuto a conoscenza.  
Tutti i collaboratori o consulenti dell’Ente, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, i titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta 
collaborazione delle autorità politiche, nonché i collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore 
dell'Amministrazione, per quanto possibile e compatibile con le attività svolte dai medesimi, sono tenuti al rispetto del Codice di Comportamento e dell’obbligo di 
osservare il Piano per la prevenzione della corruzione. Gli uffici dell’Ente predispongono gli schemi tipo di incarico, contratto, bando, inserendo la condizione 
dell’osservanza del Codice di comportamento per i collaboratori esterni a qualsiasi titolo, per i titolari di organi, per il personale impiegato negli uffici di diretta 
collaborazione dell’autorità politica, per i collaboratori delle imprese fornitrici di beni o servizi od opere a favore dell’Amministrazione, nonché prevedendo la 
risoluzione o la decadenza dal rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti dal Codice.  
Per quanto riguarda i meccanismi di denuncia delle violazioni del Codice di comportamento trova applicazione l’art. 55-bis, comma 3, del D.Lgs. 165/2001 in 
materia di segnalazione all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari, che provvede a svolgere e concludere i procedimenti disciplinari a norma dell’articolo 
55-bis, comma 4, del D.Lgs. 165/2001. 
 
Collegamento con altri documenti dell’Ente 
Il presente Piano è strettamente connesso al regolamento per l’accesso civico e l’accesso generalizzato Approvato con deliberazione di Assemblea n. 10 del 
27.04.2017. 
 
SOGGETTI ATTUATORI  
 
Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) 
 
La legge 190/2012 (art. 1 comma 7) prevede che l’organo di indirizzo individui il Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT).  
Il Responsabile della Prevenzione della corruzione e della trasparenza dell’Ente coincide con il Segretario dell’Ente, salva diversa e motivata determinazione del 
Presidente. 
L’art. 8 del DPR 62/2013 impone un dovere di collaborazione dei dipendenti nei confronti del responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile 
disciplinarmente. Pertanto, tutto il personale dipendente ed i collaboratori sono tenuti a fornire al RPCT la necessaria collaborazione.  
Il RPCT svolge i compiti seguenti:  

− elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale di prevenzione della corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012);  

− verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 190/2012);  

− comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso il PTPCT) e le relative modalità applicative e vigila sull'osservanza del 
piano (articolo 1 comma 14 legge 190/2012);  



− propone le necessarie modifiche del PTCP, qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di 
significative violazioni delle prescrizioni del piano stesso (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 190/2012);  

− definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori di attività particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1 
comma 8 legge 190/2012);  

− individua il personale da inserire nei programmi di formazione della Scuola superiore della pubblica amministrazione, la quale predispone percorsi, anche 
specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni statali sui temi dell'etica e della legalità (articolo 1 commi 10, lettera c), e 11 
legge 190/2012);  

− d'intesa con il dirigente competente, verifica l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici che svolgono attività per le quali è più elevato il rischio di malaffare 
(articolo 1 comma 10 lettera b) della legge 190/2012), fermo il comma 221 della  legge 208/2015 che prevede quanto segue: “(…) non trovano applicazione le 
disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico 
dirigenziale”;  

− riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di indirizzo politico lo richieda, o qualora sia il responsabile anticorruzione a 
ritenerlo opportuno (articolo 1 comma 14 legge 190/2012);  

− entro il 15 dicembre di ogni anno, trasmette all’OIV e all’organo di indirizzo una relazione recante i risultati dell’attività svolta, pubblicata nel sito web 
dell’amministrazione;   

− trasmette all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo di controllo (articolo 1 comma 8-bis legge 190/2012);  

− segnala all'organo di indirizzo e all'OIV le eventuali disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza 
(articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 

− indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 
comma 7 legge 190/2012);  

− segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi confronti “per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo 
svolgimento delle sue funzioni” (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);  

− quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 
5.3, pagina 23);   

− quale responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, 
assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43 comma 1 del decreto legislativo 33/2013).  

− quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, all'OIV, all'ANAC e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o 
ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione (articolo 43 commi 1 e 5 del decreto legislativo 33/2013);   

− al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA), il responsabile anticorruzione è tenuto a sollecitare 
l’individuazione del soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati e a indicarne il nome all’interno del PTPCT (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 21); 

− può essere designato quale soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA) (PNA 2016 
paragrafo 5.2 pagina 22); 

− può essere designato quale “gestore delle segnalazioni di operazioni finanziarie sospette” ai sensi del DM 25 settembre 2015 (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 
17).  

Il RPCT svolge attività di controllo sull’adempimento, da parte dell’amministrazione, degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la 
completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all’organo di indirizzo politico, all’OIV, all’ANAC e, nei casi più gravi, 
all’ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione (art. 43, comma 1, d.lgs. 33/2013).  



Il RPCT collabora con l’ANAC per favorire l’attuazione della disciplina sulla trasparenza (ANAC, deliberazione n. 1074/2018, pag. 16). Le modalità di interlocuzione e 
di raccordo sono state definite dall’Autorità con il Regolamento del 29/3/2017.  
 
L’organo di indirizzo politico 
 
La disciplina assegna al RPCT compiti di coordinamento del processo di gestione del rischio, con particolare riferimento alla fase di predisposizione del PTPCT e al 
monitoraggio.  In tale quadro, l’organo di indirizzo politico ha il compito di:  

− valorizzare, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie dell’amministrazione, lo sviluppo e la realizzazione di un efficace processo di gestione del 
rischio di corruzione;  

− tenere conto, in sede di nomina del RPCT, delle competenze e della autorevolezza necessarie al corretto svolgimento delle funzioni ad esso assegnate e ad 
operarsi affinché le stesse siano sviluppate nel tempo;  

− assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse umane e digitali adeguate, al fine di favorire il corretto svolgimento delle sue 
funzioni;  

− promuovere una cultura della valutazione del rischio all’interno dell’organizzazione, incentivando l’attuazione di percorsi formativi e di sensibilizzazione relativi 
all’etica pubblica che coinvolgano l’intero personale.   

 
I responsabili di settore  
 
I responsabili di settore devono collaborare alla programmazione ed all’attuazione delle misure di prevenzione e contrasto della corruzione.  In particolare, 
devono:  

− valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione in sede di formulazione degli obiettivi delle proprie unità organizzative;  

− partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, coordinandosi opportunamente con il RPCT, e fornendo i dati e le informazioni necessarie per 
realizzare l’analisi del contesto, la valutazione, il trattamento del rischio e il monitoraggio delle misure;  

− curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del rischio di corruzione e promuovere la formazione in materia dei dipendenti assegnati ai 
propri uffici, nonché la diffusione di una cultura organizzativa basata sull’integrità;  

− assumersi la responsabilità dell’attuazione delle misure di propria competenza programmate nel PTPCT e operare in maniera tale da creare le condizioni che 
consentano l’efficace attuazione delle stesse da parte del loro personale (ad esempio, contribuendo con proposte di misure specifiche che tengano conto dei 
principi guida indicati nel PNA 2019 e, in particolare, dei principi di selettività, effettività, prevalenza della sostanza sulla forma);  

− tener conto, in sede di valutazione delle performance, del reale contributo apportato dai dipendenti all’attuazione del processo di gestione del rischio e del loro 
grado di collaborazione con il RPCT.   
 

Nucleo di Valutazione (NdV) 
 
Gli Organismi Indipendenti di Valutazione (OIV) e le strutture che svolgono funzioni assimilabili, quali i Nuclei di valutazione (NdV), partecipano alle politiche di 
contrasto della corruzione e devono:  

− offrire, nell’ambito delle proprie competenze specifiche, un supporto metodologico al RPCT e agli altri attori, con riferimento alla corretta attuazione del 
processo di gestione del rischio corruttivo;  

− fornire, qualora disponibili, dati e informazioni utili all’analisi del contesto (inclusa la rilevazione dei processi), alla valutazione e al trattamento dei rischi;  



− favorire l’integrazione metodologica tra il ciclo di gestione della performance e il ciclo di gestione del rischio corruttivo.   

− Il RPCT può avvalersi delle strutture di vigilanza ed audit interno, laddove presenti, per:  

− attuare il sistema di monitoraggio del PTPCT, richiedendo all’organo di indirizzo politico il supporto di queste strutture per realizzare le attività di verifica (audit) 
sull’attuazione e l’idoneità delle misure di trattamento del rischio;  

− svolgere l’esame periodico della funzionalità del processo di gestione del rischio.   
 

Il personale dipendente 
 
I singoli dipendenti partecipano attivamente al processo di gestione del rischio e, in particolare, alla attuazione delle misure di prevenzione programmate nel 
PTPCT.   
Tutti i soggetti che dispongono di dati utili e rilevanti (es. uffici legali interni, uffici di statistica, uffici di controllo interno, ecc.) hanno l’obbligo di fornirli 
tempestivamente al RPCT ai fini della corretta attuazione del processo di gestione del rischio.   
 
LE MODALITÀ DI APPROVAZIONE DELLE MISURE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E PER LA TRASPARENZA 
 
La legge 190/2012 impone, ad ogni pubblica amministrazione, l’approvazione del Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PTPCT).  
Seppur il PTPCT si riferisca ad un triennio, è obbligatorio approvare ogni anno un piano anticorruzione e per la trasparenza aggiornato (cfr. comunicato del 
Presidente ANAC 16/3/2018). 
Il RPCT elabora e propone all’organo di indirizzo politico lo schema di PTPCT che deve essere approvato ogni anno entro il 31 gennaio. L'attività di elaborazione del 
piano non può essere affidata a soggetti esterni all'amministrazione. 
Per gli enti locali, “il piano è approvato dalla giunta” (art. 41 comma 1 lettera g) del d.lgs. 97/2016).  
L’approvazione ogni anno di un nuovo piano triennale anticorruzione è obbligatoria (comunicato del Presidente ANAC 16 marzo 2018). 
Il PNA 2016 raccomanda di “curare la partecipazione degli stakeholder nella elaborazione e nell’attuazione delle misure di prevenzione della corruzione”; ciò deve 
avvenire anche “attraverso comunicati mirati, in una logica di sensibilizzazione dei cittadini alla cultura della legalità”. A tal fine l'Ente ha pubblicato un Avviso 
Pubblico di invito ai cittadini, alle organizzazioni portatrici di interessi collettivi e alle OO.SS. territoriali a presentare entro il 10.01.2022 eventuali proposte, 
suggerimenti e/o osservazioni al Piano di cui l'Amministrazione avrebbe conto in sede di aggiornamento del proprio Piano Triennale di Prevenzione della 
Corruzione e della Trasparenza 2022/2024; entro tale termine non sono pervenute comunicazioni in tal senso.  
Il comma 8 dell'art. 1 della legge 190/2012, prevede che il PTPCT debba essere trasmesso all’ANAC.  
La trasmissione è svolta attraverso il nuovo applicativo elaborato dall'Autorità ed accessibile dal sito della stessa ANAC al link https://servizi.anticorruzione.it/ptpc. 
Il presente Piano verrà pubblicato a tempo indeterminato, e salvo aggiornamenti, sul sito internet istituzionale all'interno della sezione "Amministrazione 
Trasparente-> Disposizioni generali -> Piano Triennale per la prevenzione della corruzione e della trasparenza".  
Gli adempimenti sono assolti con la sola pubblicazione del PTPC sul sito istituzionale.  
I piani e le loro modifiche o aggiornamenti devono rimanere pubblicati sul sito unitamente a quelli degli anni precedenti. 
All'interno della sezione "Amministrazione Trasparente-> Altri contenuti -> Prevenzione della Corruzione> Relazione annuale responsabile della prevenzione della 
corruzione” è pubblicata la "Relazione annuale del Responsabile della prevenzione della corruzione" relativa all'anno in corso e precedenti, redatta ai sensi della 
Legge n. 190/2012 e del Piano Nazionale Anticorruzione secondo lo schema standard fornito dall'Autorità Nazionale Anticorruzione. 
 
GLI OBIETTIVI STRATEGICI 



 
Il comma 8 dell’art. 1 della legge 190/2012 (rinnovato dal d.lgs. 97/2016) prevede che l'organo di indirizzo definisca gli “obiettivi strategici in materia di 
prevenzione della corruzione” che costituiscono “contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico gestionale e del PTPCT”.  
Il d.lgs. 97/2016 ha attribuito al PTPCT “un valore programmatico ancora più incisivo”.  
Il PTPCT, infatti, deve necessariamente elencare gli obiettivi strategici per il contrasto alla corruzione fissati dall’organo di indirizzo. Conseguentemente, 
l’elaborazione del piano non può prescindere dal diretto coinvolgimento del vertice delle amministrazioni per ciò che concerne la determinazione delle finalità da 
perseguire. Decisione che è “elemento essenziale e indefettibile del piano stesso e dei documenti di programmazione strategico gestionale”.  
L’ANAC, con la deliberazione n. 831/2016, raccomanda proprio agli organi di indirizzo di prestare “particolare attenzione alla individuazione di detti obiettivi nella 
logica di una effettiva e consapevole partecipazione alla costruzione del sistema di prevenzione”.  
Tra gli obiettivi strategici, degno di menzione è certamente “la promozione di maggiori livelli di trasparenza” da tradursi nella definizione di “obiettivi organizzativi 
e individuali” (art. 10 comma 3 del d.lgs. 33/2013). 
La trasparenza è la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato dal legislatore della legge 190/2012.  
Secondo l'art. 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.lgs. 97/2016: “La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di 
controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”. 
Secondo l’ANAC, gli obiettivi del PTPCT devono essere necessariamente coordinati con quelli fissati da altri documenti di programmazione dei comuni quali: il 
piano della performance; il documento unico di programmazione (DUP).  
In particolare, riguardo al DUP, il PNA “propone” che tra gli obiettivi strategico operativi di tale strumento “vengano inseriti quelli relativi alle misure di 
prevenzione della corruzione previsti nel PTPCT al fine di migliorare la coerenza programmatica e l’efficacia operativa degli strumenti”.  
L’Autorità, come prima indicazione operativa in sede di PNA 2016, propone “di inserire nel DUP quantomeno gli indirizzi strategici sulla prevenzione della 
corruzione e sulla promozione della trasparenza ed i relativi indicatori di performance”. 
L’amministrazione ritiene che la trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa sia la misura principale per contrastare i fenomeni corruttivi come definiti dalla 
legge 190/2012.   
Pertanto, intende realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale:  

− la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione;  

− il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal d.lgs. 97/2016, quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni 
e dati.  

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti degli operatori verso:  
a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e funzionari pubblici;  
b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico.  
Nella nuova programmazione gli obiettivi principali nell’ambito delle strategie di prevenzione della corruzione e della trasparenza sono:  

− organizzare corsi di formazione specifica in materia; 

− ridurre l’opportunità che si manifestino casi di corruzione;  

− aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione;  

− creare un contesto sfavorevole alla corruzione;  

− garantire la massima trasparenza degli atti e della propria azione organizzativa; 

− attuare misure alternative alla rotazione del personale.  



− Come indicato dall’ANAC nelle proprie delibere e linee-guida, tra le misure obbligatorie, ci si pone l’obiettivo di assicurare una piena integrazione tra i seguenti 
meccanismi gestionali:  

− Ciclo di gestione dell’attività amministrativa;  

− Sistema di misurazione e valutazione delle prestazioni individuali;  

− Codice di comportamento;  

− Codice disciplinare; 

− Piano Triennale per la prevenzione della corruzione.  
Il presente Piano costituisce un documento programmatico ove confluiscono le finalità, gli istituti e le linee di indirizzo che il Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza ha elaborato congiuntamente con i soggetti coinvolti nella predisposizione del Piano.  
In osservanza a quanto stabilito dalla L.190/2012, e dalle successive modifiche e integrazioni, il Piano contiene l’individuazione del livello di rischio e la previsione 
degli strumenti che l’ente intende adottare per la gestione di tale rischio.  
Come già precisato, l’integrazione è tra i principi metodologici che devono guidare la progettazione e l’attuazione del processo di gestione del rischio. 
Al fine di realizzare un’efficace strategia di prevenzione del rischio di corruzione è necessario che i PTPCT siano coordinati rispetto al contenuto di tutti gli altri 
strumenti di programmazione presenti nell’amministrazione.  
In particolare, l’esigenza di integrare alcuni aspetti del PTPCT e del Piano della performance è stata chiaramente indicata dal legislatore e più volte sottolineata 
dalla stessa Autorità.  
L’art. 1 comma 8 della legge 190/2012, nel prevedere che gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza costituiscono contenuto 
necessario agli atti di programmazione strategico-gestionale, stabilisce un coordinamento a livello di contenuti tra i due strumenti che le amministrazioni sono 
tenute ad assicurare.  
Il legame è ulteriormente rafforzato dalla disposizione contenuta nell’art. 44 del d.lgs. 33/2013 che espressamente attribuisce all’OIV il compito di verificare la 
coerenza tra gli obiettivi previsti nel PTPCT e quelli indicati nel Piano della performance e di valutare l’adeguatezza dei relativi indicatori. 
Gli obiettivi strategici, principalmente di trasparenza sostanziale, sono stati formulati coerentemente con la programmazione strategica e operativa degli strumenti 
di programmazione qui riportati: 

− documento unico di programmazione (DUP), art. 170 TUEL, e bilancio previsionale (art. 162 del TUEL);  

− piano esecutivo di gestione e piano dettagliato degli obiettivi (artt. 169 e 108 del TUEL);  

− piano della perfomance (art. 10 d.lgs. 150/2009);  
A norma dell’art. 169, comma 3-bis, del TUEL, il piano dettagliato degli obiettivi e il piano della performance sono unificati organicamente nel PEG. 
L'evoluzione del Piano della Performance e l'integrazione con il Piano Anticorruzione si è concretizzata tramite un collegamento tra gli obiettivi e una coerenza 
nella redazione degli stessi. 
Alla base della definizione di entrambe le tipologie di obiettivi risiede, infatti, la medesima volontà di raggiungere, con maggior efficienza e ottimizzazione della 
tempistica, delle risorse finanziarie, umane e un soddisfacimento dei bisogni espressi dagli utenti. 
A dimostrazione della coerenza tra PTPCT e piano risorse obiettivi, si segnalano i seguenti obiettivi gestionali, fissati nel PEG/Piano risorse obiettivi, di rilevante 
interesse ai fini della trasparenza dell’azione e dell’organizzazione amministrativa:  

− Supporto ad attività di installazione ed implementazione del sistema di rilevazione presenze del personale dipendente 

− Collaborazione nella gestione finanziaria dei Servizi alla Persona gestiti per conto delle Amministrazioni Comunali 

− Proseguimento organizzazione dell’archivio documentale presso la sede della Comunità Montana a seguito di adeguamento alla normativa antincendio con 
esame e mappatura della suddivisione documentale per settori/tematiche 



− Digitalizzazione degli atti formali  

− Schedatura delle opere pubbliche in corso 
 
L’ANALISI DEL CONTESTO 
 
L’analisi Del Contesto Esterno 
 
L’analisi del contesto esterno ha essenzialmente due obiettivi:  

− il primo, evidenziare come le caratteristiche strutturali e congiunturali dell’ambiente nel quale l’amministrazione si trova ad operare possano favorire il 
verificarsi di fenomeni corruttivi;  

− il secondo, come tali caratteristiche ambientali possano condizionare la valutazione del rischio corruttivo e il monitoraggio dell’idoneità delle misure di 
prevenzione. 

Da un punto di vista operativo, l’analisi prevede sostanzialmente a due tipologie di attività: 
1) l’acquisizione dei dati rilevanti; 
2) l’interpretazione degli stessi ai fini della rilevazione del rischio corruttivo. 
Con riferimento al primo aspetto, l’amministrazione utilizza dati e informazioni di tipo “oggettivo” (economico, giudiziario, ecc.), nonchè di tipo soggettivo, relativi 
alla percezione del fenomeno corruttivo da parte degli stakeholder. 
Secondo il PNA, riguardo alle fonti esterne, l’amministrazione può reperire una molteplicità di dati relativi al contesto culturale, sociale ed economico attraverso la 
consultazione di banche dati o di studi di diversi soggetti e istituzioni (ISTAT, Università e Centri di ricerca, ecc.).  
Particolare importanza rivestono i dati giudiziari relativi al tasso di criminalità generale del territorio di riferimento (ad esempio, omicidi, furti nelle abitazioni, 
scippi e borseggi), alla presenza della criminalità organizzata e di fenomeni di infiltrazioni di stampo mafioso nelle istituzioni, nonché più specificamente ai reati 
contro la pubblica amministrazione (corruzione, concussione, peculato etc.) reperibili attraverso diverse banche dati (ISTAT, Ministero di Giustizia, Corte dei Conti 
o Corte Suprema di Cassazione).  
Riguardo alle fonti interne, l’amministrazione può utilizzare interviste con l’organo di indirizzo o con i responsabili delle strutture; le segnalazioni ricevute tramite il 
canale del whistleblowing o altre modalità; i risultati dall’azione di monitoraggio del RPCT; informazioni raccolte nel corso di incontri e attività congiunte con altre 
amministrazioni che operano nello stesso territorio o settore.  
Ai fini dell'analisi del contesto esterno, i responsabili anticorruzione possono avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato 
dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati. 
Pertanto, secondo i dati contenuti nella “Relazione Sull'attività Delle Forze Di Polizia, Sullo Stato Dell'ordine e Della Sicurezza Pubblica e Sulla Criminalità 
Organizzata” Doc. XXXVIII, Anno 2021, trasmessa alla Presidenza il 20 settembre 2022, presentata al Parlamento dal Ministro dell'interno Lamorgese e disponibile 
alla pagina web:  
https://www.camera.it/leg18/494?idLegislatura=18&categoria=038&tipologiaDoc=elenco_categoria 
Ai fini dell’analisi del contesto esterno, ci si è avvalsi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica, 
presentate al Parlamento dal Ministero dell’Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati (Ordine e sicurezza pubblica D.I.A. Ai fini dell’analisi del 
contesto si fa riferimento anche ad altri strumenti di programmazione come il Piano delle performance o in documenti che l’Amministrazione già predispone ad 
altri fini come il conto annuale ed il DUP, allo scopo di trarre informazioni utili ai fini delle analisi in oggetto. Ai sensi di quanto previsto dall’art. 1, comma 6, della 
legge 190/2012, la Prefettura territorialmente competente potrà fornire, su richiesta del Responsabile anti corruzione, un supporto tecnico anche nell’ambito della 
consueta collaborazione con gli Enti locali.  

https://www.camera.it/leg18/494?idLegislatura=18&categoria=038&tipologiaDoc=elenco_categoria


 
L’analisi Del Contesto Interno 
 
L’analisi del contesto interno investe aspetti correlati all’organizzazione e alla gestione per processi che influenzano la sensibilità della struttura al rischio 
corruttivo. L’analisi ha lo scopo di far emergere sia il sistema delle responsabilità, che il livello di complessità dell’amministrazione.  
Entrambi questi aspetti contestualizzano il sistema di prevenzione della corruzione e sono in grado di incidere sul suo livello di attuazione e di adeguatezza. 
L’analisi del contesto interno è incentrata:  

− sull’esame della struttura organizzativa e delle principali funzioni da essa svolte, per evidenziare il sistema delle responsabilità;  

− sulla mappatura dei processi e delle attività dell’ente, consistente nella individuazione e nell’analisi dei processi organizzativi.  
 
La Struttura Organizzativa 
La struttura organizzativa viene analizzata e descritta nella parte del PIAO dedicata all’organizzazione / alla performance.  
Si rinvia a tale sezione.  
L’attuale struttura organizzativa della Comunità Montana e l’organigramma sono scaricabili nella pagina “amministrazione trasparente->organizzazione-
>articolazione degli uffici" del sito web istituzionale www.valsassina.it. 
La struttura è ripartita in n. 4 Settori che a loro volta sono organizzati in Uffici.  
Al vertice dell'organigramma è posto il Segretario  
Al vertice dei Settori è posto un dipendente di categoria D, titolare di posizione organizzativa. 
Attualmente la struttura è suddivisa nei seguenti settori: 

− Parco (Direttore del Parco); 

− Amministrativo Finanziario (Responsabile di settore); 

− Tecnico (Responsabile di settore); 

− Servizi alla Persona (Responsabile di settore); 
 
Il personale della Comunità Montana non è stato, e non risulta essere, oggetto di indagini da parte dell’Autorità 
giudiziaria per fatti di “corruzione” intesa secondo l’ampia accezione della legge 190/2012. 
Non sono mai stati assunti provvedimenti interni disciplinari di sospensione poiché non se ne è mai ravvisata la 
necessità. 
 
Funzioni E Compiti Della Struttura  
La Comunità Montana ha per fine essenziale la valorizzazione delle zone montane e la promozione dell’esercizio 
associato delle funzioni comunali. 
Spettano alla Comunità Montana le funzioni attribuite dalla legge e gli interventi speciali per la montagna stabiliti dall’Unione Europea o dalle leggi statali e 
regionali. 
La Comunità Montana si prefigge gli scopi indicati nella legge istitutiva e, in particolare: 

− costituisce punto di coordinamento e di supporto, per l’esercizio di una pluralità di funzioni e di servizi, all’attività amministrativa dei Comuni associati; 

− fornisce alla popolazione, riconoscendo il servizio che essa stessa svolge a presidio del territorio, gli strumenti necessari a superare le condizioni di disagio che 
possono derivare dall’ambiente montano e ad impedire lo spopolamento del territorio ed i fenomeni di disgregazione sociale e familiare che ne conseguono; 



− predispone, attua e partecipa a programmi ed iniziative intesi a difendere il suolo, a proteggere la natura, a dotare il territorio di infrastrutture, di servizi sociali, 
atti a consentire migliori condizioni di vita ed a promuovere la crescita culturale e sociale della popolazione; 

− individua ed incentiva le iniziative idonee alla valorizzazione delle risorse naturali e potenziali della zona, nell’intento di sostenere, sviluppare ed ammodernare 
l’agricoltura del territorio di competenza; 

− opera nei settori artigianale, commerciale, turistico ed industriale, per il superamento degli squilibri esistenti; anche mediante acquisti, cessioni di aree 
destinate alla realizzazione di attività produttive; 

− tutela il paesaggio, il patrimonio storico, artistico e culturale, ivi comprese le espressioni di cultura locale e tradizionale promovendo anche il censimento del 
patrimonio edilizio dei nuclei di più antica formazione; favorisce inoltre l’istruzione e lo sviluppo culturale della popolazione; 

− promuove iniziative di Protezione Civile in accordo con i Comuni che la compongono. 
La Comunità Montana è espressione democratica della popolazione residente; nell’elaborazione e nell’attuazione dei propri indirizzi, piani e programmi sollecita e 
ricerca la partecipazione dei Comuni, dei cittadini e delle forze sociali, politiche, economiche e culturali operanti sul territorio. 
La Comunità Montana ex legge regionale n. 12 del 4 agosto 2011 gestisce il Parco della Grigna Settentrionale svolgendo le funzioni di cui all’articolo 21 della L.R. 86 
del 30 novembre 1983 e della L.R. 26 del 16 settembre 1996. 
La Comunità Montana quale ente gestore del Parco: 

− adotta la proposta del Piano Territoriale del Parco; 

− esprime il parere, nei casi previsti dalla legge, agli organi della Regione e degli Enti Locali su provvedimenti e progetti che riguardano il territorio del Parco; 

− promuove l’acquisizione, anche mediante espropriazione per pubblica utilità, delle aree individuate nel piano Territoriale del Parco come necessarie al 
conseguimento delle finalità del Parco; 

− promuove lo studio e la conoscenza dell’ambiente e indica gli interventi per la sua migliore tutela; 

− sviluppa le iniziative di educazione ambientale, fruizione sociale e turistico-creative; 

− attua gli interventi necessari per la tutela e la conservazione delle specie animali e vegetali, dei boschi per la difesa degli equilibri ecologici ed idrogeologici; 

− tutela e valorizza le bellezze paesaggistiche del Parco, nonché le presenze storiche, architettoniche ed artistiche allo scopo di promuovere il contesto socio-
culturale 

 
La mappatura dei processi  
 
L’aspetto più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati generali relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa, è la 
mappatura dei processi, che nella individuazione e nell’analisi dei processi organizzativi.  
L’obiettivo è che l’intera attività svolta dall’amministrazione venga gradualmente esaminata al fine di identificare aree che, in ragione della natura e delle 
peculiarità dell’attività stessa, risultino potenzialmente esposte a rischi corruttivi. 
Secondo l’ANAC, nell’analisi dei processi organizzativi è necessario tener conto anche delle attività che un’amministrazione ha esternalizzato ad altre entità 
pubbliche, private o miste, in quanto il rischio di corruzione potrebbe annidarsi anche in questi processi.  
Secondo il PNA, un processo può essere definito come una sequenza di attività interrelate ed interagenti che trasformano delle risorse in un output destinato ad 
un soggetto interno o esterno all'amministrazione (utente). 
La mappatura dei processi si articola in 3 fasi: identificazione, descrizione, rappresentazione.  
L’identificazione dei processi consiste nello stabilire l’unità di analisi (il processo) e nell’identificazione dell’elenco completo dei processi svolti dall’organizzazione 
che, nelle fasi successive, dovranno essere accuratamente esaminati e descritti.  



In questa fase l’obiettivo è definire la lista dei processi che dovranno essere oggetto di analisi e approfondimento nella successiva fase.  
L’ANAC ribadisce che i processi individuati dovranno fare riferimento a tutta l’attività svolta dall’organizzazione e non solo a quei processi che sono ritenuti (per 
ragioni varie, non suffragate da una analisi strutturata) a rischio. 
Il risultato atteso della prima fase della mappatura è l’identificazione dell’elenco completo dei processi dall’amministrazione. 
Secondo gli indirizzi del PNA, i processi identificati sono poi aggregati nelle cosiddette “aree di rischio”, intese come raggruppamenti omogenei di processi.  
Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche. Quelle generali sono comuni a tutte le amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e 
gestione del personale), mentre quelle specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle caratteristiche peculiari delle attività da essa svolte. 
Il PNA 2019, Allegato n. 1, ha individuato le seguenti “Aree di rischio”:  

1. acquisizione e gestione del personale; 
2. affari legali e contenzioso; 
3. contratti pubblici; 
4. controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 
5. gestione dei rifiuti; 
6. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 
7. governo del territorio; 
8. incarichi e nomine; 
9. pianificazione urbanistica; 
10. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto e immediato; 
11. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto e immediato.  

Oltre, alle undici “Aree di rischio” proposte dal PNA, il presente prevede un’ulteriore area definita “Altri servizi”. In tale sottoinsieme sono ordinati processi tipici 
degli enti territoriali, in genere privi di rilevanza economica e difficilmente riconducibili ad una delle aree proposte dal PNA.  Ci si riferisce, ad esempio, ai processi 
relativi a: gestione del protocollo, funzionamento degli organi collegiali, istruttoria delle deliberazioni, ecc.  
Le aree di rischio della Comunità Montana non comprendono la gestione dei rifiuti e la pianificazione urbanistica. 
La preliminare mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate misure di prevenzione e incide sulla qualità complessiva della 
gestione del rischio. Infatti, una compiuta analisi dei processi consente di identificare i punti più vulnerabili e, dunque, i rischi di corruzione che si generano 
attraverso le attività svolte dall’amministrazione. 
Per la mappatura è fondamentale il coinvolgimento dei responsabili delle strutture organizzative principali.  
Secondo il PNA, può essere utile prevedere, la costituzione di un “gruppo di lavoro” dedicato e interviste agli addetti ai processi onde individuare gli elementi 
peculiari e i principali flussi. 
Il PNA suggerisce di “programmare adeguatamente l’attività di rilevazione dei processi individuando nel PTPCT tempi e responsabilità relative alla loro mappatura, 
in maniera tale da rendere possibile, con gradualità e tenendo conto delle risorse disponibili, il passaggio da soluzioni semplificate (es. elenco dei processi con 
descrizione solo parziale) a soluzioni più evolute (descrizione più analitica ed estesa)”.  
Laddove possibile, l’ANAC suggerisce anche di avvalersi di strumenti e soluzioni informatiche idonee a facilitare la rilevazione, l’elaborazione e la trasmissione dei 
dati. 
Secondo gli indirizzi del PNA, il RPCT ha costituito e coordinato un “Gruppo di lavoro” composto dai responsabili di settore.  
Data l’approfondita conoscenza, da parte di ciascun responsabile, dei procedimenti, dei processi e delle attività svolte dal proprio ufficio, il Gruppo di lavoro ha 
potuto enucleare i processi elencati nella scheda allegata al presente Piano, denominata “Mappatura dei processi a catalogo dei rischi” (Allegato A). Tali processi, 



poi, sempre secondo gli indirizzi espressi dal PNA, sono stati brevemente descritti (mediante l’indicazione dell’input, delle attività costitutive il processo, e 
dell’output finale) e, infine, è stata registrata l’unità organizzativa responsabile del processo stesso. 
l’unità organizzativa responsabile del processo stesso. Sempre secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della “gradualità” (PNA 2019), seppur la 
mappatura di cui all’allegato appaia comprensiva di tutti i processi riferibili all’ente, il Gruppo di lavoro si riunirà nel corso del prossimo esercizio (e dei due 
successivi) per addivenire, con certezza, alla individuazione di tutti i processi dell’ente.  
 
VALUTAZIONE DEL RISCHIO 
 
La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione in cui il rischio stesso è identificato, analizzato e confrontato con altri rischi, al fine di individuare 
le priorità di intervento e le possibili misure organizzative correttive e preventive (trattamento del rischio). Si articola in tre fasi: identificazione, analisi e 
ponderazione del rischio.  
 
Identificazione del rischio 
 
Nella fase di identificazione degli “eventi rischiosi” l’obiettivo è individuare comportamenti o fatti, relativi ai processi dell’amministrazione, tramite i quali si 
concretizza il fenomeno corruttivo.   
Secondo l’ANAC, “questa fase è cruciale perché un evento rischioso non identificato non potrà essere gestito e la mancata individuazione potrebbe 
compromettere l’attuazione di una strategia efficace di prevenzione della corruzione”.   
In questa fase, il coinvolgimento della struttura organizzativa è essenziale: i responsabili degli uffici, vantando una conoscenza approfondita delle attività, possono 
facilitare l’identificazione degli eventi rischiosi. È opportuno inoltre, che il RPCT “mantenga un atteggiamento attivo, attento a individuare eventi rischiosi che non 
sono stati rilevati dai responsabili degli uffici e a integrare, eventualmente, il registro (o catalogo) dei rischi”. 
Per individuare gli “eventi rischiosi” è necessario: definire l’oggetto di analisi, utilizzare tecniche di identificazione e una pluralità di fonti informative, individuare i 
rischi e formalizzarli nel PTPCT. 
L’oggetto di analisi è l’unità di riferimento rispetto alla quale individuare gli eventi rischiosi.   
Dopo la “mappatura”, l’oggetto di analisi può essere l’intero processo, ovvero le singole attività che compongono ciascun processo.  
Secondo l’Autorità “Tenendo conto della dimensione organizzativa dell’amministrazione, delle conoscenze e delle risorse disponibili, l’oggetto di analisi può essere 
definito con livelli di analiticità e, dunque, di qualità progressivamente crescenti”.  
L’ANAC ritiene che, in ogni caso, il livello minimo di analisi per l’identificazione dei rischi debba essere rappresentato almeno dal “processo”. In tal caso, i processi 
rappresentativi dell’attività dell’amministrazione “non sono ulteriormente disaggregati in attività”.  
Tale impostazione metodologica è conforme al principio della “gradualità”. 
L’analisi svolta per processi, e non per singole attività che compongono i processi, “è ammissibile per amministrazioni di dimensione organizzativa ridotta o con 
poche risorse e competenze adeguate allo scopo, ovvero in particolari situazioni di criticità”. “L’impossibilità di realizzare l’analisi a un livello qualitativo più 
avanzato deve essere adeguatamente motivata nel PTPCT” che deve prevedere la programmazione, nel tempo, del graduale innalzamento del dettaglio 
dell’analisi.   
L’Autorità consente che l’analisi non sia svolta per singole attività anche per i “processi in cui, a seguito di adeguate e rigorose valutazioni già svolte nei precedenti 
PTPCT, il rischio corruttivo sia stato ritenuto basso e per i quali non si siano manifestati, nel frattempo, fatti o situazioni indicative di qualche forma di criticità”. Al 
contrario, per i processi che abbiano registrato rischi corruttivi elevati, l’identificazione del rischio sarà “sviluppata con un maggior livello di dettaglio, individuando 
come oggetto di analisi, le singole attività del processo”.  



Come già precisato, secondo gli indirizzi del PNA, il RPCT ha costituito e coordinato un “Gruppo di lavoro” composto dai responsabili di settore.  
Data la dimensione organizzativa contenuta dell’ente, il Gruppo di lavoro ha svolto l’analisi per singoli “processi”, senza scomporre gli stessi in “attività”, fatta 
eccezione per i processi relativi agli affidamenti di lavori, servizi e forniture.  
Sempre secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della “gradualità” (PNA 2019), il Gruppo di lavoro si riunirà nel corso del prossimo esercizio (e dei 
due successivi) per affinare la metodologia di lavoro, passando dal livello minimo di analisi (per processo) ad un livello via via più dettagliato (per attività), 
perlomeno per i processi maggiormente esposti a rischi corruttivi. 
a) L’oggetto di analisi: è l’unità di riferimento rispetto alla quale individuare gli eventi rischiosi. L’oggetto di analisi può essere: l’intero processo, le singole attività 
che compongono ciascun processo.  
Come già precisato, secondo gli indirizzi del PNA, il RPCT ha costituito e coordinato un “Gruppo di lavoro” composto dai responsabili di settore. 
Data la dimensione organizzativa contenuta dell’ente, il Gruppo di lavoro ha svolto l’analisi per singoli “processi”, senza scomporre gli stessi in “attività”, fatta 
eccezione per i processi relativi agli affidamenti di lavori, servizi e forniture. 
Sempre secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della “gradualità” (PNA 2019), il Gruppo di lavoro si riunirà nel corso del prossimo esercizio (e dei 
due successivi) per affinare la metodologia di lavoro, passando dal livello minimo di analisi (per processo) ad un livello via via più dettagliato (per attività), 
perlomeno per i processi maggiormente esposti a rischi corruttivi.  
b) Tecniche e fonti informative: per identificare gli eventi rischiosi è opportuno utilizzare una pluralità di tecniche e prendere in considerazione il più ampio 
numero possibile di fonti.  Le tecniche sono molteplici, quali: l’analisi di documenti e di banche dati, l’esame delle segnalazioni, le interviste e gli incontri con il 
personale, workshop e focus group, confronti con amministrazioni simili (benchmarking), analisi dei casi di corruzione, ecc. 
Tenuto conto della dimensione, delle conoscenze e delle risorse disponibili, ogni amministrazione stabilisce le tecniche da utilizzare, indicandole nel PTPCT. L’ANAC 
propone, a titolo di esempio, un elenco di fonti informative utilizzabili per individuare eventi rischiosi: i risultati dell’analisi del contesto interno e esterno, le 
risultanze della mappatura dei processi, l’analisi di eventuali casi giudiziari e di altri episodi di corruzione o cattiva gestione accaduti in passato, anche in altre 
amministrazioni o enti simili,  incontri con i responsabili o il personale che abbia conoscenza diretta dei processi e quindi delle relative criticità, gli esiti del 
monitoraggio svolto dal RPCT e delle attività di altri organi di controllo interno, le segnalazioni ricevute tramite il “whistleblowing” o attraverso altre modalità, le 
esemplificazioni eventualmente elaborate dall’ANAC per il comparto di riferimento; il registro di rischi realizzato da altre amministrazioni, simili per tipologia e 
complessità organizzativa. 
Il “Gruppo di lavoro”, costituito e coordinato dal RPCT, ha applicato principalmente le metodologie seguenti:  

− la partecipazione degli stessi funzionari responsabili, con conoscenza diretta dei processi e quindi delle relative criticità, 

− i risultati dell’analisi del contesto;  

− le risultanze della mappatura;  

− l’analisi di casi giudiziari e di altri episodi di corruzione o cattiva gestione; 

− le segnalazioni tramite il “whistleblowing”. 
c) L’identificazione dei rischi: gli eventi rischiosi individuati sono elencati e documentati. La formalizzazione può avvenire tramite un “registro o catalogo dei rischi” 
dove, per ogni oggetto di analisi, è riportata la descrizione di tutti gli eventi rischiosi che possono manifestarsi.   
Per ciascun processo deve essere individuato almeno un evento rischioso.   
Nella costruzione del registro l’Autorità ritiene che sia “importante fare in modo che gli eventi rischiosi siano adeguatamente descritti” e che siano “specifici del 
processo nel quale sono stati rilevati e non generici”.  
Il “Gruppo di lavoro” ha prodotto un catalogo dei rischi principali.  
Il catalogo è riportato nelle schede allegate, denominate “Mappatura dei processi a catalogo dei rischi” (Allegato A), suddivisa per Settori e Responsabili. Per 
ciascun processo è indicato almeno un rischio. 



 
Analisi Del Rischio 
 
L’analisi ha il duplice obiettivo di pervenire ad una comprensione più approfondita degli eventi rischiosi identificati nella fase precedente, attraverso l’analisi dei 
cosiddetti fattori abilitanti della corruzione, e, dall’altro lato, di stimare il livello di esposizione dei processi e delle relative attività al rischio.  
Ai fini dell’analisi del livello di esposizione al rischio è quindi necessario:  
a) scegliere l’approccio valutativo, accompagnato da adeguate documentazioni e motivazioni rispetto ad un’impostazione quantitativa che prevede l’attribuzione 
di punteggi;  
b) individuare i criteri di valutazione;  
c) rilevare i dati e le informazioni;  
d) formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato.  
 
Scelta dell’approccio valutativo  
Per stimare l’esposizione ai rischi, l’approccio può essere di tipo qualitativo, quantitativo, oppure di tipo misto tra i due.    
Approccio qualitativo: l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni, espresse dai soggetti coinvolti nell’analisi, su specifici criteri. Tali valutazioni, 
anche se supportate da dati, in genere non prevedono una rappresentazione di sintesi in termini numerici.    
Approccio quantitativo: nell’approccio di tipo quantitativo si utilizzano analisi statistiche o matematiche per quantificare il rischio in termini numerici.   
L’ANAC suggerisce di adottare l’approccio di tipo qualitativo, dando ampio spazio alla motivazione della valutazione e garantendo la massima trasparenza. 
 
I criteri di valutazione 
Per stimare il rischio è necessario definire preliminarmente indicatori del livello di esposizione al rischio di corruzione.   
L’ANAC ha proposto indicatori comunemente accettati, ampliabili o modificabili (PNA 2019, Allegato n. 1). Gli indicatori sono:  

− livello di interesse esterno: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di benefici per i destinatari determina un incremento del rischio;  

− grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente discrezionale si caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto ad 
un processo decisionale altamente vincolato;  

− manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di eventi corruttivi nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio 
aumenta poiché quella attività ha caratteristiche che rendono praticabile il malaffare;  

− trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e non solo formale, abbassa il rischio;  

− livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, aggiornamento e monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare 
un deficit di attenzione al tema della corruzione o, comunque, determinare una certa opacità sul reale livello di rischio;  

− grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si associa ad una minore probabilità di fatti corruttivi.   
Tutti gli indicatori suggeriti dall'ANAC sono stati utilizzati per valutare il rischio nel presente PTPCT.  
Il “Gruppo di lavoro” ha fatto uso dei suddetti indicatori. I risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” (Allegato B). 
 
La rilevazione di dati e informazioni   
La rilevazione di dati e informazioni necessari ad esprimere un giudizio motivato sugli indicatori di rischio deve essere coordinata dal RPCT.  
Il PNA prevede che le informazioni possano essere rilevate: da soggetti con specifiche competenze o adeguatamente formati; oppure, attraverso modalità di 
autovalutazione da parte dei responsabili degli uffici coinvolti nello svolgimento del processo.  



Qualora si applichi l’autovalutazione, il RPCT deve vagliare le stime dei responsabili per analizzarne la ragionevolezza ed evitare la sottostima delle stesse, secondo 
il principio della prudenza.   
Le valutazioni devono essere suffragate dalla motivazione del giudizio espresso, fornite di evidenze a supporto e sostenute da “dati oggettivi, salvo documentata 
indisponibilità degli stessi” (Allegato n. 1, Part. 4.2, pag. 29).  L’ANAC ha suggerito i seguenti dati oggettivi:  

− i dati sui precedenti giudiziari e disciplinari a carico dei dipendenti, fermo restando che le fattispecie da considerare sono le sentenze definitive, i 
procedimenti in corso, le citazioni a giudizio relativi a: reati contro la PA; falso e truffa, con particolare riferimento alle truffe aggravate alla PA (artt. 640 e 
640-bis CP); procedimenti per responsabilità contabile; ricorsi in tema di affidamento di contratti);   

− le segnalazioni pervenute: whistleblowing o altre modalità, reclami, indagini di customer satisfaction, ecc.; 

− ulteriori dati in possesso dell’amministrazione (ad esempio: rassegne stampa, ecc.); 
L’Autorità ha suggerito di “programmare adeguatamente l’attività di rilevazione individuando nel PTPCT tempi e responsabilità” e, laddove sia possibile, consiglia 
“di avvalersi di strumenti e soluzioni informatiche idonee a facilitare la rilevazione, l’elaborazione e la trasmissione dei dati e delle informazioni necessarie”. 
La rilevazione delle informazioni è stata coordinata dal RPCT.  
Come già precisato, il "Gruppo di lavoro" ha applicato gli indicatori di rischio proposti dall'ANAC.    
Il “Gruppo di lavoro” ha ritenuto di procedere con la metodologia dell''autovalutazione" proposta dall'ANAC (PNA 2019, Allegato 1, pag. 29).  
Si precisa che, al termine dell'"autovalutazione" svolta dal Gruppo di lavoro, il RPCT ha vagliato le stime dei responsabili per analizzarne la ragionevolezza ed 
evitare la sottostima delle stesse, secondo il principio della “prudenza”.   
I risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” (Allegato B).  
Tutte le "valutazioni" espresse sono supportate da una chiara e sintetica motivazione esposta nella colonna "Motivazione" nelle suddette schede (Allegato B). Le 
valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente (PNA, Allegato n. 1, Part. 4.2, pag. 29).   
 
Formulazione di un giudizio motivato 
In questa fase si procede alla misurazione degli indicatori di rischio. L'ANAC sostiene che sarebbe opportuno privilegiare un’analisi di tipo qualitativo, 
accompagnata da adeguate documentazioni e motivazioni rispetto ad un’impostazione quantitativa che prevede l’attribuzione di punteggi.  Se la misurazione degli 
indicatori di rischio viene svolta con metodologia "qualitativa" è possibile applicare una scala di valutazione di tipo ordinale: alto, medio, basso. Ogni misurazione 
deve essere adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle evidenze raccolte.  
L’ANAC raccomanda quanto segue:  
qualora, per un dato processo, siano ipotizzabili più eventi rischiosi con un diverso livello di rischio, si raccomanda di far riferimento al valore più alto nello stimare 
l’esposizione complessiva del rischio;  
evitare che la valutazione sia data dalla media dei singoli indicatori; è necessario far prevalere il giudizio qualitativo rispetto ad un mero calcolo matematico.  
L'analisi è stata svolta con metodologia di tipo qualitativo ed è stata applicata una scala ordinale di maggior dettaglio rispetto a quella suggerita dal PNA (basso, 
medio, alto): 
 

 Livello di rischio Sigla corrispondente 

Rischio quasi nullo N 

Rischio molto basso B- 

Rischio basso B 

Rischio moderato M 

Rischio alto A 



Rischio molto alto A+ 

Rischio altissimo A++ 

 
Il "Gruppo di lavoro", coordinato dal RPCT, ha applicato gli indicatori proposti dall'ANAC ed ha proceduto ad autovalutazione degli stessi con metodologia di tipo 
qualitativo.  
Il Gruppo ha espresso la misurazione di ciascun indicatore di rischio applicando la scala ordinale di cui sopra.   
I risultati della misurazione sono riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” (Allegato B). Nella colonna denominata "Valutazione complessiva" 
è indicata la misurazione di sintesi di ciascun oggetto di analisi.  
Tutte le valutazioni sono supportate da una chiara e sintetica motivazione esposta nella colonna "Motivazione" nelle suddette schede (Allegato B).  
Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente (PNA, Allegato n. 1, Part. 4.2, pag. 29).   
 
La ponderazione del rischio 
 
La ponderazione è la fase conclusiva processo di valutazione del rischio. La ponderazione ha lo scopo di stabilire le azioni da intraprendere per ridurre l’esposizione 
al rischio e le priorità di trattamento dei rischi, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa opera, attraverso il loro confronto.  
I criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi possono essere tradotti operativamente in indicatori di rischio (key risk indicators) in grado 
di fornire delle indicazioni sul livello di esposizione al rischio del processo o delle sue attività. Partendo dalla misurazione dei singoli indicatori, si dovrà pervenire 
ad una valutazione complessiva del livello di esposizione al rischio che ha lo scopo di fornire una misurazione sintetica del livello di rischio associabile all’oggetto di 
analisi (processo/attività o evento rischioso). 
In questa fase, il "Gruppo di lavoro", coordinato dal RPCT, ha ritenuto di:  

− assegnare la massima priorità agli oggetti di analisi che hanno ottenuto una valutazione complessiva di rischio A++ ("rischio altissimo") procedendo, poi, in 
ordine decrescente di valutazione secondo la scala ordinale;  

− prevedere "misure specifiche" per gli oggetti di analisi con valutazione A++, A+, A. 
 
IL TRATTAMENTO DEL RISCHIO 
 
Il trattamento del rischio consiste nell’individuazione, la progettazione e la programmazione delle misure generali e specifiche finalizzate a ridurre il rischio 
corruttivo identificato mediante le attività propedeutiche sopra descritte.  
Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si caratterizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo della 
prevenzione della corruzione e per la loro stabilità nel tempo. Le misure specifiche, che si affiancano ed aggiungono sia alle misure generali, sia alla trasparenza, 
agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi e si caratterizzano per l’incidenza su problemi peculiari. 
 
Individuazione Delle Misure 
 
Il primo step del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di prevenzione, in funzione delle criticità rilevate in sede di analisi.  
In questa fase, il Gruppo di lavoro coordinato dal RPCT, ha individuato misure generali e misure specifiche, in particolare per i processi che hanno ottenuto una 
valutazione del livello di rischio A++.   
Le misure sono state puntualmente indicate e descritte nelle schede allegate denominate "Individuazione e programmazione delle misure", Allegato C.  



Le misure sono elencate e descritte nella colonna E delle suddette schede. 
Per ciascun oggetto analisi è stata individuata e programmata almeno una misura di contrasto o prevenzione, secondo il criterio del "miglior rapporto 
costo/efficacia".  
Le principali misure, inoltre, sono state ripartite per singola “area di rischio” (Allegato C1).   
La seconda parte del trattamento è la programmazione operativa delle misure.  
In questa fase, il Gruppo di lavoro dopo aver individuato misure generali e misure specifiche (elencate e descritte nelle schede allegate denominate 
"Individuazione e programmazione delle misure", Allegato C, ha provveduto alla programmazione temporale dell’attuazione medesime, fissando anche le modalità 
di attuazione.  
Per ciascun oggetto di analisi ciò è descritto nella colonna F ("Programmazione delle misure") dell’Allegato C.  
 
LE MISURE  
 
Il Codice di comportamento 
 
Il comma 3, dell'art. 54 del d.lgs. 165/2001 e smi, dispone che ciascuna amministrazione elabori un proprio Codice di comportamento.  
Tra le misure di prevenzione della corruzione, i Codici di comportamento rivestono un ruolo importante nella strategia delineata dalla legge 190/2012 costituendo 
lo strumento che più di altri si presta a regolare le condotte dei funzionari e ad orientarle alla migliore cura dell’interesse pubblico, in una stretta connessione con i 
Piani triennali di prevenzione della corruzione e della trasparenza (ANAC, deliberazione n. 177 del 19/2/2020 recante le “Linee guida in materia di Codici di 
comportamento delle amministrazioni pubbliche”, Paragrafo 1). 
MISURA GENERALE  
In attuazione della deliberazione ANAC n. 177/2020, il Codice di comportamento aggiornato è stato approvato con deliberazione di Giunta Esecutiva n. 5 del 
23.01.2024: il Segretario, nella qualità di Responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza, ha predisposto l’aggiornamento del Codice di 
comportamento ai sensi dell’art. 54 del D.lgs. n. 165/2001 e s.m. e i. invitando i dipendenti, i cittadini, le Organizzazioni Sindacali, le associazioni dei consumatori e 
degli utenti, gli ordini professionali imprenditoriali e, in generale, tutti i soggetti che fruiscono delle attività e dei servizi prestati dalla Comunità Montana 
Valsassina Valvarrone Val d’Esino e Riviera, a presentare eventuali proposte, suggerimenti e/o osservazioni.  
Il Codice di comportamento è stato reso pubblico in data 2.02.2024 mediante pubblicazione sul sito della Comunità Montana Valsassina Valvarrone Val d’Esino e 
Riviera, informandone altresì il personale. 
PROGRAMMAZIONE: la misura è già operativa.  
 
Conflitto di interessi 
 
L’art. 6-bis della legge 241/1990 (aggiunto dalla legge 190/2012, art. 1, comma 41) prevede che i responsabili del procedimento, nonché i titolari degli uffici 
competenti ad esprimere pareri, svolgere valutazioni tecniche e atti endoprocedimentali e ad assumere i provvedimenti conclusivi, debbano astenersi in caso di 
“conflitto di interessi”, segnalando ogni situazione, anche solo potenziale, di conflitto. 
Il DPR 62/2013, il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, norma il conflitto di interessi agli artt. 6, 7 e 14. Il dipendente pubblico ha il dovere di 
astenersi in ogni caso in cui esistano “gravi ragioni di convenienza”. Sull'obbligo di astensione decide il responsabile dell'ufficio di appartenenza. L’art. 7 stabilisce 
che il dipendente si debba astenere sia dall’assumere decisioni, che dallo svolgere attività che possano coinvolgere interessi:  
1. dello stesso dipendente;   



2. di suoi parenti o affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi;  
3. di persone con le quali il dipendente abbia “rapporti di frequentazione abituale”;  
4. di soggetti od organizzazioni con cui il dipendente, ovvero il suo coniuge, abbia una causa pendente, ovvero rapporti di “grave inimicizia” o di credito o debito 

significativi;  
5. di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente;  
6. di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente.  
Ogni qual volta si configurino le descritte situazioni di conflitto di interessi, il dipendente è tenuto a darne tempestivamente comunicazione al responsabile 
dell’ufficio di appartenenza, il quale valuterà, nel caso concreto, l’eventuale sussistenza del contrasto tra l’interesse privato ed il bene pubblico. 
All’atto dell’assegnazione all’ufficio, il dipendente pubblico ha il dovere di dichiarare l’insussistenza di situazioni di conflitto di interessi.  
Qualora il dipendente si trovi in una situazione di conflitto di interessi, anche solo potenziale, deve segnalarlo tempestivamente al dirigente o al superiore 
gerarchico o, in assenza di quest’ultimo, all’organo di indirizzo.  
Questi, esaminate le circostanze, valuteranno se la situazione rilevata realizzi un conflitto di interessi che leda l’imparzialità dell’agire amministrativo. In caso 
affermativo, ne daranno comunicazione al dipendente.  
La violazione degli obblighi di comunicazione ed astensione integra comportamenti contrari ai doveri d’ufficio e, pertanto, è fonte di responsabilità disciplinare, 
fatte salve eventuali ulteriori responsabilità civili, penali, contabili o amministrative. Pertanto, le attività di prevenzione, verifica e applicazione delle sanzioni sono 
a carico della singola amministrazione.  
MISURA GENERALE  
L’ente applica con puntualità la esaustiva e dettagliata disciplina di cui agli artt. 53 del d.lgs. 165/2001 e 60 del DPR 3/1957.   
Allo scopo di monitorare e rilevare eventuali situazioni di conflitto di interesse, anche solo potenziale, il RPCT mantiene aggiornate le dichiarazioni rese dai 
dipendenti.  
PROGRAMMAZIONE: controllo dichiarazioni a campione.  
 
Inconferibilità e incompatibilità degli incarichi dirigenziali 
 
Si provvede a acquisire, conservare e verifica le dichiarazioni rese ai sensi dell’art. 20 del d.lgs. n. 39/2013. Inoltre, si effettua il monitoraggio delle singole posizioni 
soggettive, rivolgendo particolare attenzione alle situazioni di inconferibilità legate alle condanne per reati contro la pubblica amministrazione.  
La procedura di conferimento degli incarichi prevede: 

− la preventiva acquisizione della dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità da parte del destinatario dell’incarico;  

− la successiva verifica annuale della suddetta dichiarazione;   

− il conferimento dell’incarico solo all’esito positivo della verifica (ovvero assenza di motivi ostativi al conferimento stesso);  

− la pubblicazione contestuale dell’atto di conferimento dell’incarico, ove necessario ai sensi dell’art. 14 del d.lgs. 33/2013, e della dichiarazione di 
insussistenza di cause di inconferibilità e incompatibilità, ai sensi dell’art. 20, co. 3, del d.lgs. 39/2013.  

MISURA GENERALE  
L’ente, con riferimento a dirigenti e funzionari, applica puntualmente la disciplina degli artt. 50, comma 10, 107 e 109 del TUEL e degli artt. 13 – 27 del d.lgs. 
165/2001 e smi.   
L’ente applica puntualmente le disposizioni del d.lgs. 39/2013 ed in particolare l'art. 20 rubricato: dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o 
incompatibilità. 
PROGRAMMAZIONE: controllo dichiarazioni a campione.  



 
Regole per la formazione delle commissioni e per l’assegnazione degli uffici    
 
Secondo l’art. 35-bis, del d.lgs. 165/2001 e smi, coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel Capo I del 
Titolo II del libro secondo del Codice penale: 

a) non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici impieghi; 

b) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture,  

c) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 

d) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 
Le modalità di conferimento degli incarichi dirigenziali e di posizione organizzativa sono definite nel vigente Regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi.  
I requisiti richiesti dal Regolamento sono conformi a quanto dettato dall’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001 e smi.  
MISURA GENERALE  
i soggetti incaricati di far parte di commissioni di gara, seggi d’asta, commissioni di concorso e di ogni altro organo deputato ad assegnare sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari o vantaggi economici di qualsiasi genere, all’atto della designazione devono rendere, ai sensi del DPR 445/2000, una dichiarazione di 
insussistenza delle condizioni di incompatibilità previste dall’ordinamento.  
L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni.  
PROGRAMMAZIONE: la misura è già applicata  
 
Incarichi extraistituzionali  
 
Per incarichi extraistituzionali sono da intendersi lo svolgimento di quelle attività che non rientrano nei compiti e nei doveri d’ufficio, cioè non attinenti con il 
rapporto di lavoro, salvo specifiche e limitate deroghe individuate dalla legge. 
MISURA GENERALE   
Il personale dipendente, qualora abbia necessità si svolgere attività che non rientrano nei compiti e nei doveri d’ufficio, trasmette formale richiesta all’Ente: prima 
del rilascio dell’autorizzazione all’incarico, il RPCT, verificata la procedura, apporrà il proprio visto di nulla osta sul provvedimento di autorizzazione.  
PROGRAMMAZIONE: la misura verrà attuata dall’approvazione del presente.  
 
Divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage) 
 
L'art. 53, comma 16-ter, del d.lgs. 165/2001 e smi vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per 
conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale 
presso i privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri.  
Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli.  
È fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di 
restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti. 
MISURA GENERALE  



Ad ogni cessazione di rapporto di lavoro, ove son stati rivestiti ruoli con poteri autoritativi e negoziali, Responsabile della prevenzione della corruzione e per la 
trasparenza, trasmetterà al diretto interessato luna nota informative relativa al divieto di pantouflage. 
PROGRAMMAZIONE: la misura verrà attuata dall’approvazione del presente.  
 
La formazione in tema di anticorruzione 
 
Il comma 8, art. 1, della legge 190/2012, stabilisce che il RPCT definisca procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in 
settori particolarmente esposti alla corruzione.  
La formazione può essere strutturata su due livelli: 

− livello generale: rivolto a tutti i dipendenti e mirato all’aggiornamento delle competenze/comportamenti in materia di etica e della legalità; 

− livello specifico: dedicato al RPCT, ai referenti, ai componenti degli organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree a maggior rischio 
corruttivo, mirato a valorizzare le politiche, i programmi e gli strumenti utilizzati per la prevenzione e ad approfondire tematiche settoriali, in relazione al 
ruolo svolto da ciascun soggetto nell’amministrazione.   

MISURA GENERALE: 
Si demanda al RPCT il compito di individuare, di concerto con i responsabili di settore, i collaboratori cui somministrare formazione in materia di prevenzione della 
corruzione e trasparenza, nonché di programmare la formazione attraverso un apposito provvedimento.  
PROGRAMMAZIONE: il procedimento deve essere attuato e concluso, con la somministrazione della formazione ai dipendenti selezionati, entro il 31 dicembre.  
 
La rotazione del personale   
 
La rotazione del personale può essere classificata in ordinaria e straordinaria.  
Rotazione ordinaria: la rotazione c.d. “ordinaria” del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione rappresenta una misura di importanza cruciale 
tra gli strumenti di prevenzione della corruzione, sebbene debba essere contemperata con il buon andamento, l’efficienza e la continuità dell’azione 
amministrativa.  
L’art. 1, comma 10 lett. b), della legge 190/2012 impone al RPCT di provvedere alla verifica, d'intesa con il dirigente competente, dell'effettiva rotazione degli 
incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione. 
La dotazione organica dell’ente è assai limitata e non consente, di fatto, l’applicazione concreta del criterio della rotazione.  
Non esistono figure professionali perfettamente fungibili.  
La legge di stabilità per il 2016 (legge 208/2015), al comma 221, prevede quanto segue: “(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'art. 1 
comma 5 della legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”.  
In sostanza, la legge consente di evitare la rotazione dei dirigenti/funzionari negli enti dove ciò non sia possibile per sostanziale infungibilità delle figure presenti in 
dotazione organica.  
In ogni caso l’amministrazione attiverà ogni iniziativa utile (gestioni associate, mobilità, comando, ecc.) per assicurare l’attuazione della misura.  
Rotazione straordinaria: è prevista dall’art. 16 del d.lgs. 165/2001 e smi per i dipendenti nei confronti dei quali siano avviati procedimenti penali o disciplinari per 
condotte di natura corruttiva.  
L’ANAC ha formulato le “Linee guida in materia di applicazione della misura della rotazione straordinaria” (deliberazione n. 215 del 26/3/2019).  
E’ obbligatoria la valutazione della condotta “corruttiva” del dipendente, nel caso dei delitti di concussione, corruzione per l’esercizio della funzione, per atti 
contrari ai doveri d’ufficio e in atti giudiziari, istigazione alla corruzione, induzione indebita a dare o promettere utilità, traffico di influenze illecite, turbata libertà 



degli incanti e della scelta del contraente (per completezza, Codice penale, artt. 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 353 e 
353- bis).   
L’adozione del provvedimento è solo facoltativa nel caso di procedimenti penali avviati per tutti gli altri reati contro la pubblica amministrazione, di cui al Capo I, 
del Titolo II, del Libro secondo del Codice Penale, rilevanti ai fini delle inconferibilità ai sensi dell’art. 3 del d.lgs.  39/2013, dell’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001 e del 
d.lgs. 235/2012. 
Secondo l’Autorità, “non appena venuta a conoscenza dell’avvio del procedimento penale, l’amministrazione, nei casi di obbligatorietà, adotta il provvedimento”. 
MISURA GENERALE  
si prevede l’applicazione, senza indugio, delle disposizioni previste dalle “Linee guida in materia di applicazione della misura della rotazione straordinaria” 
(deliberazione ANAC n. 215 del 26/3/2019).  
Si precisa che, per quanto riguarda la Comunità Montana Valsassina Valvarrone Val d’Esino e Riviera, non si sono verificati ad oggi motivi per cui applicare la 
rotazione straordinaria 
PROGRAMMAZIONE: la misura verrà attuata qualora ve ne fosse necessità. 
 
Misure per la tutela del dipendente che segnali illeciti (whistleblower) 
 
L’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 e smi, riscritto dalla legge 179/2017, stabilisce che il pubblico dipendente che, nell'interesse dell'integrità della pubblica 
amministrazione, segnali condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non possa essere sanzionato, demansionato, 
licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione. 
Tutte le amministrazioni pubbliche sono tenute ad applicare l’articolo 54-bis.  
La segnalazione dell’illecito può essere inoltrata: in primo luogo, al RPCT; quindi, in alternativa all’ANAC, all’Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti.  
La segnalazione è sempre sottratta all'accesso documentale, di tipo tradizionale, normato dalla legge 241/1990. La denuncia deve ritenersi anche sottratta 
all’applicazione dell’istituto dell’accesso civico generalizzato, di cui agli articoli 5 e 5-bis del d.lgs. 33/2013. L’accesso, di qualunque tipo esso sia, non può essere 
riconosciuto poiché l'identità del segnalante non può, e non deve, essere rivelata.  
L’art. 54-bis accorda al whistleblower le seguenti garanzie: la tutela dell'anonimato; il divieto di discriminazione; la previsione che la denuncia sia sottratta 
all’accesso.  
MISURA GENERALE 
Le modeste dimensioni della dotazione organica dell’ente sono tali da rendere sostanzialmente difficile, se non impossibile, la tutela dell’anonimato del 
whistleblower. 
In ogni caso, i soggetti destinatari delle segnalazioni sono tenuti al segreto ed al massimo riserbo. L’Ente ha pubblicato sul proprio sito il “modello per la 
segnalazione di condotte illecite”.  
La segnalazione può essere presentata: 
a) mediante invio all’indirizzo di posta elettronica: segreteria@valsassina.it 
b) mediante invio all’indirizzo di posta elettronica dell’Autorità whistleblowing@anticorruzione.it 
c) mediante invio del cartaceo in doppia busta chiusa all’Ufficio Protocollo della Comunità Montana Valsassina Valvarrone Val d’Esino e Riviera con indicazione 
“Riservata per il Responsabile della prevenzione della corruzione”. 
d) verbalmente, previo appuntamento, mediante dichiarazione rilasciata al Responsabile della prevenzione della corruzione 
Ad oggi non sono pervenute segnalazioni.  
PROGRAMMAZIONE: la misura è già attuata.  



La clausola compromissoria nei contratti d’appalto e concessione 
 
La clausola compromissoria, è una clausola che permette la devoluzione a soggetti, in qualità di arbitri, delle possibili e/o eventuali controversie derivanti dal 
contratto nel quale è contenuta. 
 MISURA GENERALE  
l’ente applica, per ogni ipotesi contrattuale, in modo puntuale le prescrizioni dell'art. 209 del Codice dei contratti pubblici, in merito all’arbitrato. Pertanto, le 
controversie su diritti soggettivi, derivanti dall'esecuzione dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi, forniture, concorsi di progettazione e di idee, comprese 
quelle conseguenti al mancato raggiungimento dell'accordo bonario di cui agli artt. 205 e 206 del d.lgs. 50/2016 e smi possono essere deferite ad arbitri.  
PROGRAMMAZIONE: la misura è già attuata 
 
Patti di Integrità e Protocolli di legalità  
 
Patti d'integrità e Protocolli di legalità recano un complesso di condizioni la cui accettazione è presupposto necessario per la partecipazione ad una gara di appalto.  
Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare. Permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui 
qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo. Si tratta quindi di un complesso di “regole di comportamento” finalizzate alla prevenzione del fenomeno corruttivo e 
volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti. 
Il comma 17 dell’art. 1 della legge 190/2012 e smi che stabilisce che le stazioni appaltanti possano prevedere “negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il 
mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità [costituisca] causa di esclusione dalla gara”. 
MISURA GENERALE  
L’ente ha approvato il proprio schema di “Patto d'integrità” congiuntamente al PTPCT 2020-2021, quale allegato del piano stesso. 
La sottoscrizione del Patto d’integrità è stata imposta, in sede di gara, ai concorrenti delle procedure d’appalto di lavori, servizi e forniture. Il Patto di integrità 
viene allegato, quale parte integrante, al Contratto d’appalto.  
Per completezza, sempre in allegato, si riporta il testo del suddetto Patto di integrità (Allegato E). 
PROGRAMMAZIONE: la misura è già attuata.  
 
Erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi e vantaggi economici di qualunque genere 
 
Il comma 1 dell’art. 26 del d.lgs. 33/2013 (come modificato dal d.lgs. 97/2016) prevede la pubblicazione degli atti con i quali le pubbliche amministrazioni 
determinano, ai sensi dell’art. 12 della legge 241/1990, criteri e modalità per la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari, nonché per 
attribuire vantaggi economici di qualunque genere a persone, enti pubblici ed enti privati. 
Il comma 2 del medesimo art. 26, invece, impone la pubblicazione dei provvedimenti di concessione di benefici superiori a 1.000 euro, assegnati allo stesso 
beneficiario, nel corso dell’anno solare. La pubblicazione, che è dovuta anche qualora il limite venga superato con più provvedimenti, costituisce condizione di 
legale di efficacia del provvedimento di attribuzione del vantaggio (art. 26 comma 3).  
La pubblicazione deve avvenire tempestivamente e, comunque, prima della liquidazione delle somme che costituiscono il contributo.  
L’obbligo di pubblicazione sussiste solo laddove il totale dei contributi concessi allo stesso beneficiario, nel corso dell’anno solare, sia superiore a 1.000 euro.  
Il comma 4 dell’art. 26, esclude la pubblicazione dei dati identificativi delle persone fisiche beneficiarie qualora sia possibile desumere informazioni sullo stato di 
salute, ovvero sulla condizione di disagio economico-sociale dell’interessato.  



L’art. 27, del d.lgs. 33/2013, invece elenca le informazioni da pubblicare: il nome dell'impresa o dell'ente e i rispettivi dati fiscali, il nome di altro soggetto 
beneficiario; l'importo del vantaggio economico corrisposto; la norma o il titolo a base dell'attribuzione; l'ufficio e il dirigente responsabile del relativo 
procedimento amministrativo; la modalità seguita per l'individuazione del beneficiario; il link al progetto selezionato ed al curriculum del soggetto incaricato. 
Tali informazioni, organizzate annualmente in unico elenco, sono registrate in Amministrazione trasparente (“Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici”, 
“Atti di concessione”) con modalità di facile consultazione, in formato tabellare aperto che ne consenta l'esportazione, il trattamento e il riutilizzo (art. 27 comma 
2).  
MISURA GENERALE  
Le sovvenzioni, i contributi, i sussidi e gli ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di qualunque genere, sono elargiti esclusivamente alle 
condizioni e secondo la disciplina del regolamento previsto dall'art. 12 della legge 241/1990. Detto regolamento è stato approvato con deliberazione di assemblea 
n. 4 del 10 marzo 2015  
Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è prontamente pubblicato sul sito istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”, oltre che 
all’albo online e nella sezione “determinazioni/deliberazioni”. 
PROGRAMMAZIONE: la misura è già operativa.  
 
Concorsi e selezione del personale  
 
MISURA GENERALE  
i concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del d.lgs. 165/2001 e del regolamento di organizzazione dell’ente approvato con 
deliberazione del Consiglio Direttivo n. 177 del 12.11.1998 e ss.mm.ii.  
Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubblicato sul sito istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione 
trasparente”.  
Ancor prima dell’entrata in vigore del d.lgs. 33/2013, che ha promosso la sezione del sito “amministrazione trasparente, detti provvedimenti sono stati sempre 
pubblicati secondo la disciplina regolamentare.  
PROGRAMMAZIONE: la misura è già operativa.  
 
LA TRASPARENZA  
 
La trasparenza e l’accesso civico 
 
La trasparenza è una delle misure generali più importanti dell’intero impianto delineato dalla legge 190/2012. Secondo l'art. 1 del d.lgs. 33/2013, come rinnovato 
dal d.lgs. 97/2016, la trasparenza è l’accessibilità totale a dati e documenti delle pubbliche amministrazioni. Detta “accessibilità totale” è consentita allo scopo di 
tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione all'attività amministrativa, favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 
istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche. 
La trasparenza è attuata:  

− attraverso la pubblicazione dei dati e delle informazioni elencate dalla legge sul sito web istituzionale nella sezione “Amministrazione trasparente”;  

− l’istituto dell’accesso civico, classificato in semplice e generalizzato.  
Il comma 1, dell’art. 5 del d.lgs. 33/2013, prevede: “L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, 
informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione” (accesso civico semplice). Il 



comma 2, dello stesso art. 5, recita: “Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle   funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse 
pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, 
ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del d.lgs. 33/2013 (accesso civico generalizzato).  
 
Il regolamento ed il registro delle domande di accesso 
 
L’Autorità suggerisce l’adozione, anche nella forma di un regolamento, di una disciplina che fornisca un quadro organico e coordinato dei profili applicativi relativi 
alle diverse tipologie di accesso.  
La disciplina regolamentare dovrebbe prevedere: una parte dedicata alla disciplina dell’accesso documentale di cui alla legge 241/1990; una seconda parte 
dedicata alla disciplina dell’accesso civico “semplice” connesso agli obblighi di pubblicazione; una terza parte sull’accesso generalizzato.  
In attuazione di quanto sopra, questa amministrazione si è dotata del Regolamento per la disciplina delle diverse forme di accesso con deliberazione di Assemblea 
n. 10 del 27.04.2017 
L’Autorità propone il Registro delle richieste di accesso da istituire presso ogni amministrazione.  
Il registro dovrebbe contenere l’elenco delle richieste con oggetto e data, relativo esito e indicazione della data della decisione. Il registro è pubblicato, oscurando i 
dati personali eventualmente presenti, e tenuto aggiornato almeno ogni sei mesi in “amministrazione trasparente”, “altri contenuti – accesso civico”.  
In attuazione di tali indirizzi dell’ANAC, questa amministrazione si è dotata di apposito registro. 
MISURA GENERALE  
Consentire a chiunque e rapidamente l’esercizio dell’accesso civico è obiettivo strategico di questa amministrazione.   
Del diritto all’accesso civico è stata data ampia informazione sul sito dell’ente. A norma del d.lgs. 33/2013 in “Amministrazione trasparente” sono pubblicati:  

− le modalità per l’esercizio dell’accesso civico;  

− il nominativo del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso civico;  

− il nominativo del titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale; 
I dipendenti sono stati appositamente formati su contenuto e modalità d’esercizio dell’accesso civico, nonché sulle differenze rispetto al diritto d’accesso 
documentale di cui alla legge 241/1990.  
PROGRAMMAZIONE: la misura è già attuata.  
 
Le modalità attuative degli obblighi di pubblicazione 
 
L’Allegato n. 1, della deliberazione ANAC 28/12/2016 n. 1310, integrando i contenuti della scheda allegata al d.lgs. 33/2013, ha rinnovato la struttura delle 
informazioni da pubblicarsi sui siti delle pubbliche amministrazioni, adeguandola alle novità introdotte dal d.lgs. 97/2016.   
Il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione 
“Amministrazione trasparente”.  
Le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato dalla deliberazione ANAC 1310/2016.  
Le schede allegate denominate "Allegato D - Misure di trasparenza" ripropongono fedelmente i contenuti, assai puntuali e dettagliati, quindi più che esaustivi, 
dell’Allegato n. 1 della deliberazione ANAC 28/12/2016, n. 1310.  
Rispetto alla deliberazione 1310/2016, le tabelle di questo piano sono composte da sette colonne, anziché sei.  
È stata aggiunta la “Colonna G” (a destra) per poter individuare, in modo chiaro, l’ufficio responsabile delle pubblicazioni previste nelle altre colonne.   
Le tabelle, organizzate in sette colonne, recano i dati seguenti:  



 

COLONNA CONTENUTO 

A denominazione delle sotto-sezioni di primo livello 

B denominazione delle sotto-sezioni di secondo livello 

C disposizioni normative che impongono la pubblicazione 

D denominazione del singolo obbligo di pubblicazione 

E contenuti dell’obbligo (documenti, dati e informazioni da pubblicare 
in ciascuna sotto-sezione secondo le linee guida di ANAC); 

F (*) periodicità di aggiornamento delle pubblicazioni; 

G (**) ufficio responsabile della pubblicazione dei dati, delle informazioni e 
dei documenti previsti nella colonna E secondo la periodicità prevista 
in colonna F. 

 
(*) Nota ai dati della Colonna F:  
la normativa impone scadenze temporali diverse per l’aggiornamento delle diverse tipologie di informazioni e documenti.  
L’aggiornamento delle pagine web di “Amministrazione trasparente” può avvenire “tempestivamente”, oppure su base annuale, trimestrale o semestrale.  
L’aggiornamento di numerosi dati deve avvenire “tempestivamente”. Il legislatore, però, non ha specificato il concetto di tempestività, concetto relativo che può 
dar luogo a comportamenti anche molto difformi.  
Pertanto, al fine di “rendere oggettivo” il concetto di tempestività, tutelando operatori, cittadini e amministrazione, si definisce quanto segue: 
è tempestiva la pubblicazione di dati, informazioni e documenti quando effettuata entro n. 15 giorni dalla disponibilità definitiva dei dati, informazioni e 
documenti. 
 
(**) Nota ai dati della Colonna G:  
L'art. 43 comma 3 del d.lgs. 33/2013 prevede che “i dirigenti responsabili degli uffici dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso delle 
informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”.  
I responsabili della trasmissione, della pubblicazione e dell’aggiornamento dei dati, sono individuati 
nei Responsabili dei settori indicati nella colonna G. 
 
L’organizzazione dell’attività di pubblicazione 
I referenti per la trasparenza, che coadiuvano il RPCT nello svolgimento delle attività previste dal d.lgs. 33/2013, sono gli stessi Responsabili dei settori indicati 
nella colonna G.  
Data la struttura organizzativa dell’ente, non è possibile individuare un unico ufficio per la gestione di tutti i dati e le informazioni da registrare in Amministrazione 
Trasparente.  
Pertanto, è costituito un Gruppo di Lavoro composto da una persona per ciascuno degli uffici depositari delle informazioni (Colonna G).  
Coordinati dal Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza, i componenti del Gruppo di Lavoro gestiscono le sotto-sezioni di primo e di 
secondo livello del sito, riferibili al loro ufficio di appartenenza, curando la pubblicazione tempestiva di dati informazioni e documenti secondo la disciplina indicata 
in Colonna E.  



Il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza: coordina, sovrintende e verifica l’attività dei componenti il Gruppo di Lavoro; accerta la tempestiva 
pubblicazione da parte di ciascun ufficio; assicura la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni. 
 
Inoltre, il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la  trasparenza svolge stabilmente attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di 
pubblicazione, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, 
all'Organismo indipendente di valutazione (OIV), all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione. 
L’ente rispetta con puntualità le prescrizioni dei decreti legislativi 33/2013 e 97/2016.  
L’ente assicura conoscibilità ed accessibilità a dati, documenti e informazioni elencati dal legislatore e precisati dall’ANAC.  
Le limitate risorse dell’ente non consentono l’attivazione di strumenti di rilevazione circa “l’effettivo utilizzo dei dati” pubblicati.  
Tali rilevazioni, in ogni caso, non sono di alcuna utilità per l’ente, obbligato comunque a pubblicare i documenti previsti dalla legge.     
 
La pubblicazione di dati ulteriori 
La pubblicazione puntuale e tempestiva dei dati e delle informazioni elencate dal legislatore è più che sufficiente per assicurare la trasparenza dell’azione 
amministrativa di questo ente.   
Pertanto, non è prevista la pubblicazione di ulteriori informazioni.  
In ogni caso, i dirigenti Responsabili dei settori indicati nella colonna G, possono pubblicare i dati e le informazioni che ritengono necessari per assicurare la 
migliore trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa.  
 
Trasparenza e privacy  
Dal 25/5/2018 è in vigore il Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 “relativo alla protezione delle persone fisiche 
con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione 
dei dati)” (di seguito RGPD).  
Inoltre, dal 19/9/2018, è vigente il d.lgs. 101/2018 che ha adeguato il Codice in materia di protezione dei dati personali (il d.lgs. 196/2003) alle disposizioni del 
suddetto Regolamento (UE) 2016/679.  
L’art. 2-ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal d.lgs. 101/2018 (in continuità con il previgente art. 19 del Codice) dispone che la base giuridica per il trattamento di 
dati personali, effettuato per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, “è costituita esclusivamente da una norma 
di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento”  
Il comma 3 del medesimo art. 2-ter stabilisce che “la diffusione e la comunicazione di dati personali, trattati per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o 
connesso all’esercizio di pubblici poteri, a soggetti che intendono trattarli per altre finalità sono ammesse unicamente se previste ai sensi del comma 1”.  
Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è, quindi, rimasto sostanzialmente inalterato restando fermo il principio che 
esso è consentito unicamente se ammesso da una norma di legge o di regolamento.  
Pertanto, occorre che le pubbliche amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui propri siti web istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per 
estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati personali, verifichino che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre normative, 
anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione.  
L’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in presenza di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel 
rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679.  



Assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati 
(«minimizzazione dei dati») (par. 1, lett. c) e quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte le misure ragionevoli per 
cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono trattati (par. 1, lett. d).  
Il medesimo d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, comma 4, dispone inoltre che “nei casi in cui norme di legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o 
documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto 
alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione”.  
Si richiama anche quanto previsto all’art. 6 del d.lgs. 33/2013 rubricato “Qualità delle informazioni” che risponde alla esigenza di assicurare esattezza, completezza, 
aggiornamento e adeguatezza dei dati pubblicati.  
Ai sensi della normativa europea, il Responsabile della Protezione dei Dati (RPD) svolge specifici compiti, anche di supporto, per tutta l’amministrazione essendo 
chiamato a informare, fornire consulenza e sorvegliare in relazione al rispetto degli obblighi derivanti della normativa in materia di protezione dei dati personali 
(art. 39 del RGPD).  
 
IL MONITORAGGIO E IL RIESAME DELLE MISURE 
 
Quanto sopra costituisce uno strumento programmatico e gestionale la cui attuazione sarà monitorata almeno una volta all’anno mediante la redazione di 
apposita relazione.  
Il monitoraggio circa l’applicazione del presente Piano è svolto dal Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza.  
Ai fini del monitoraggio, i Responsabili sono tenuti a collaborare con il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza e forniscono ogni 
informazione che lo stesso ritenga utile. 
In particolare sono obbligati a fornire al Responsabile della prevenzione della corruzione le seguenti informazioni:  
a) ogni eventuale anomalia rispetto all’ordinario e regolare espletamento delle attività di ufficio, con particolare riguardo alle prescrizioni relative alla trasparenza 
amministrativa e al Codice di comportamento;  
b) eventuali situazioni di conflitto di interesse, anche potenziale, per il quale possano generarsi situazioni di indebita interferenza nel corretto espletamento 
dell’azione amministrativa;  
c) eventuali violazioni al Codice di comportamento, con particolare riguardo a situazioni che possano interferire sulla regolarità e correttezza dell’azione 
amministrativa;  
d) ogni ulteriore atto o informazione che venga richiesto ai fini del presente Piano, rispettando i tempi di riscontro assegnati.  
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e la trasparenza, nel corso dell’anno vigila sulla corretta pubblicazione dei dati nell’apposita sezione sul sito 
istituzionale dell'Ente, anche in riferimento allo sviluppo della normativa in materia e alle direttive diramate dall’ANAC.  
Con la semplificazione procedimentale, le amministrazioni con poco personale (sotto 50 dipendenti) non dovranno riformulare tutti gli anni la sottosezione Rischi 
corruttivi e trasparenza del PIAO, ma sarà sufficiente che la Giunta ne confermi i contenuti, con propria deliberazione, il secondo ed il terzo anno del triennio di 
riferimento.  
Rimane fermo l’obbligo di approvare un nuovo strumento di programmazione ogni tre anni, come imposto dalla legge 190/2012.  
Come previsto dall'art. 1, comma 10, della legge 190/2012, il Responsabile della prevenzione della corruzione provvederà, inoltre, a proporre all'Organo di 
indirizzo politico la modifica del Piano ogniqualvolta siano accertate significative violazioni delle prescrizioni in esso contenute. 
 



2.4 Accessibilità, semplificazione e ingegnerizzazione dei processi 

 
Intenzione dell’Amministrazione è far sì che chiunque voglia sia in grado di essere costantemente aggiornato riguardo alle attività svolte dall’Ente. A tale scopo è 
stato rinnovato il sito internet istituzionale www.valsassina.it, al fine di renderlo maggiormente accessibile e fruibile dai cittadini. Per quanto riguarda il sito web è 
prevista una adeguata formazione del personale in relazione agli aspetti tecnici e si sta procedendo al miglioramento dei moduli e dei formulari presenti sul sito 
attraverso l’adeguamento della modulistica alla normativa vigente e l’integrazione dei servizi on-line.  
Viene garantito un sistematico monitoraggio del proprio sito web, per garantirne l'accessibilità delle pagine e dei documenti pubblicati. 
Negli ultimi anni la Comunità Montana Valsassina Valvarrone Val d’Esino e Riviera ha raggiunto un ottimo livello di digitalizzazione dei servizi attraverso 
l’informatizzazione di procedure sia interne sia rivolte all’utenza. 
Il DL 76/2020 (art. 24, lett. f) ha aggiunto, all’art. 64-bis del CAD, i commi 1-ter, 1-quater e 1-quinquies del seguente tenore: 
- il comma 1-ter prevede che amministrazioni pubbliche, gestori di pubblici servizi e società in controllo pubblico, rendano “fruibili i propri servizi in rete tramite 

applicazione su dispositivi mobili anche attraverso il punto di accesso telematico”, salvo che non sussistano “impedimenti di natura tecnologica” attestati da 
PagoPa Spa; 

- il comma 1-quater stabilisce che per rendere fruibili i servizi anche in modalità digitale, i soggetti obbligati debbano avviare i “relativi progetti di trasformazione 
digitale entro il 28 febbraio 2021”. 

Il servizio di pagamento PagoPA è utilizzabile per tutti i pagamenti dovuti alla Comunità Montana Valsassina Valvarrone Val d’Esino e Riviera. 
Gli obiettivi di accessibilità del sito web e servizi informatici della Comunità Montana Valsassina Valvarrone Val d’Esino e Riviera per l’anno 2024 sono stati 
compilati in data 14.03.2024 e pubblicati nell’apposita sezione dell’amministrazione trasparente del sito web istituzionale. 
  



SEZIONE 3. ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

 

3.1 - Struttura organizzativa 

 
L’organizzazione della Comunità Montana si articola in tre Settori:  
1) Settore 1 – Amministrativo Finanziario  
2) Settore 2 – Servizi alla Persona  
3) Settore 3 – Tecnico. 
Il Segretario sovraintende sulla gestione complessiva e coordina i Responsabili di Settore nell’esercizio delle competenze condivise. 
I Settori dispongono delle competenze amministrative, tecniche finanziarie necessarie per il raggiungimento dei risultati.  
A capo di ogni Settore è posto un Responsabile di categoria D.  
Ogni responsabile assicura il raggiungimento degli obiettivi assegnati con la necessaria autonomia progettuale, operativa e gestionale, organizzando le risorse 
finanziarie, strumentali e umane assegnate.  
I dipendenti a tempo indeterminato della Comunità Montana alla data attuale sono 4 e precisamente 1 uomo e 3 donne – sono in corso le selezioni per la 
copertura di n. 1 posto a tempo indeterminato Cat. D.  
I dipendenti a tempo determinato della Comunità Montana alla data attuale sono 3, tutte donne (di cui 1 part time).  
I dipendenti sono suddivisi nelle seguenti categorie: 
- 4 dipendenti – Funzionari e dell’elevata qualificazione 
- 4 dipendenti – Istruttori 
 
I dipendenti sono suddivisi per Settore nel modo che segue: 
Settore I –  25,00% 
Settore II –  12,50% 
Settore III –  62,50% 
Nel 20224 si è provveduto alla riclassificazione personale nelle nuove aree previste dal CCNL del 19/11/2022. 
 

3.2 - Piano Triennale dei Fabbisogni di Personale 

 
La pianificazione dei fabbisogni rappresenta uno strumento di riflessione strategica sugli spazi che quantitativamente si liberano all’interno dell’organizzazione, ma 
anche sulle professioni che qualitativamente sono richieste per accompagnare l’evoluzione dell’ente, superando una logica di sostituzione delle cessazioni e 
adottando una prospettiva inter-funzionale nella definizione dei profili mancanti. In questo modo, la stessa organizzazione assume una struttura agile e innovativa, 
in grado di adattare le proprie professionalità e competenze ai mutevoli fabbisogni degli utenti, identificando i profili di ruolo di cui l’amministrazione ha bisogno. 
Per poter procedere celermente all’avvio delle procedure di assunzione previste nel Piano 2024/2026, con la deliberazione di Giunta esecutiva n. 23 del 
12.03.2024 è stata approvata la modifica al piano triennale del fabbisogno di personale 2024/2026, ove viene evidenziato il posto per il quale si prevede la 
copertura a tempo indeterminato con selezione pubblica. 



 
DOTAZIONE ORGANICA 

            

SEGRETARIO 

  A tempo indeterminato:         

Area Profilo Professionale Dotazione Coperti Vacanti*   

Elevata qualificazione Funzionario Amministrativo Contabile 1 0 1 Settore Amministrativo Finanziario - tempo pieno 

Elevata qualificazione Funzionario Tecnico 1 1 0 Settore Tecnico - tempo pieno 

Istruttori Istruttore Amministrativo Contabile 1 1 0 Settore Amministrativo Finanziario - tempo pieno 

Istruttori Istruttore Amministrativo 1 1 0 Settore Tecnico - tempo pieno 

Istruttori Istruttore Tecnico Agrario 1 1 0 Settore Parco e attività ambientali - tempo pieno 

  Tot. 5 4 1   

           
  A tempo determinato:        
Area Profilo Professionale Dotazione Coperti Vacanti*  
Istruttori Istruttore Amministrativo Tecnico 1 1 0 Settore Tecnico - tempo pieno - scadenza contratto 31.12.2025 

Istruttori Istruttore Amministrativo Tecnico 1 0 1 Settore Tecnico - tempo pieno 

Funzionari Istruttore Direttivo Tecnico 1 1 0 Settore Parco e attività ambientali - tempo pieno - scadenza contratto 30.09.2024 

Funzionari 
Istruttore Direttivo - Sociale e 
Sociosanitario 

1 1 0 
Settore Servizi alla Persona - part time 18 ore settimanali 

  Tot. 4 3 1   

            

  RIEPILOGO GENERALE         

    Dotazione Coperti Vacanti   

  Totale posti in dotazione 9 7 2   

            

  Tot.Gen.  9 7 2   

            

      

 * rientrano fra i posti vacanti quelli previsti nella programmazione triennale del fabbisogno del personale 2024-2026 

 o le selezioni già bandite     

      
 
VERIFICA ECCEDENZE DI PERSONALE 
 
E’ stata effettuata la ricognizione annuale delle eventuali eccedenze di personale ai sensi dell’art. 33 del D.Lgs. n. 165/2001. Tale verifica ha evidenziato che 
l’attuale dotazione di personale non presenta situazioni di soprannumero né di eccedenza di personale, e che pertanto non si devono avviare procedure per la 
relativa dichiarazione di esubero. Di tale situazione la Giunta esecutiva ha preso atto con la deliberazione n. 74 del 11.07.2023. 
 



CAPACITA’ ASSUNZIONALE 
 
La capacità assunzionale della Comunità Montana è regolata dalla seguente normativa: 
l’art. 1 - comma 562 della legge n. 296/2006, modificato dall’art. 3 - comma 121 della legge n. 244/2007, dall’art. 76 del d.l. 112/2008 convertito in legge n. 
133/2008, dall’art.14 - comma 10 del d.l. n. 78/2010 convertito in legge n. 122/2010 e da ultimo dall’art. 4 ter - comma 11 del d.l. n. 16/2012 convertito in legge n. 
44/2012, che dispone: “Per gli enti non sottoposti alle regole del patto di stabilità interno, le spese di personale, al lordo degli oneri riflessi a carico delle 
amministrazioni e dell’irap, con esclusione degli oneri relativi ai rinnovi contrattuali, non devono superare il corrispondente ammontare dell’anno 2008. Gli enti di 
cui al primo periodo possono procedere all’assunzione di personale nel limite delle cessazioni di rapporti di lavoro a tempo indeterminato complessivamente 
intervenute nel precedente anno, ivi compreso il personale di cui al comma 558”. 
Nel corso del 2023 è stato programmato il collocamento a riposo un Funzionario Amministrativo Contabile assegnato al Settore 1 – Amministrativo Finanziario con 
decorrenza dal 31/12/2023. 
Pertanto, nell’anno 2024 è prevista la seguente assunzione di personale tempo indeterminato: 
- n. 1 Funzionario Amministrativo Contabile – Area dei Funzionari e delle Elevata Qualificazione - a tempo pieno e indeterminato per il Settore I – Amministrativo 

Finanziario mediante mobilità esterna art. 30 del D.Lgs. n. 165/2001 o selezione pubblica.  
Si tratta di un turn-over. 

 
Le procedure di assunzione verranno espletate dall’Ente. 
 
Al momento non si prevedono ulteriori cessazioni nel triennio  
 

3.3 - Parità uomo donna nel lavoro 

 
L’attuale organizzazione della Comunità Montana vede una quasi esclusiva presenza femminile e per questo al momento non è necessaria nella gestione del 
personale una attenzione particolare e l’attivazione di strumenti per promuovere le reali pari opportunità come fatto significativo di rilevanza strategica. 
Viene comunque elaborato il presente Piano triennale delle azioni positive come previsto dall’articolo 48, comma 1, del d. lgs 11.04.2006 n.198. 
Il piano potrà permettere all’Ente di agevolare le sue dipendenti ed i suoi dipendenti dando la possibilità a tutte le lavoratrici ed i lavoratori di svolgere le proprie 
mansioni con impegno, con entusiasmo e senza particolari disagi, anche solo dovuti a situazioni di malessere ambientale. 
Nel periodo di vigenza del Piano saranno raccolti pareri, consigli, osservazioni, suggerimenti da parte del personale dipendente, delle organizzazioni sindacali e 
dell’Amministrazione stessa, in modo da poterlo rendere dinamico ed effettivamente efficace.   
 
L’analisi dell’attuale situazione del personale dipendente in servizio a tempo indeterminato, presenta il seguente quadro di raffronto tra la situazione di uomini e 
donne lavoratrici:  
 

 

Descrizione 

Ex categoria 

C 

Ex categoria 

D 

 

Totale 



 

Uomo/Donna 

 

U 

 

D 

 

U 

 

D 

 

U 

 

D 

 

Tempo pieno 

 

0 

 

3 

 

1 

 

0 

 

1 

 

4 

 

Part-time   

 

0 

 

0 

 

0 

 

0 

 

0 

 

0 

 

Totale 

 

0 

 

3 

 

1 

 

0 

 

1 

 

3 

 
 
Dall’analisi del suddetto quadro emerge che non occorre favorire il riequilibrio della presenza femminile, ai sensi dell’art. 48, I comma, del D. Lgs. 198/06, in 
quanto presente in forma quasi esclusiva.  
 
Obiettivi del piano: 

• Rimuovere gli eventuali ostacoli che impediscono la realizzazione di pari opportunità nel lavoro per garantire il riequilibrio delle posizioni femminili nei ruoli e 
nelle posizioni in cui sono sottorappresentate; 

• Promuovere le pari opportunità in materia di formazione, di aggiornamento e di qualificazione professionale, considerando anche la posizione delle donne 
lavoratrici stesse in seno alla famiglia; 

• Favorire politiche di conciliazione tra lavoro professionale e lavoro familiare; 

• Promuovere la comunicazione e la diffusione delle informazioni sui temi delle pari opportunità; 

 
PROGETTO AZIONE POSITIVA 

1. Conoscenza precisa della 
situazione 
dell’Amministrazione 
sulla tematica delle Pari 
Opportunità del 
personale dipendente 

1.Promuovere indagine conoscitiva sul lavoro all’interno dell’Ente con 
monitoraggio ed aggiornamento statistico sulla situazione del personale 
dipendente all’interno dell’Amministrazione Comunità Montana.  

I dati raccolti ed elaborati potranno così rivelare il profilo occupazionale 
dell’Ente ed eventuali ambiti in cui ci sono criticità e che potranno essere 
oggetto di mirate azioni positive. 

2. Favorire l’equilibrio e la 
conciliazione tra 

1.Relativamente all’orario di lavoro, particolari necessità di tipo familiare o 
personale saranno valutate e risolte nel rispetto di un equilibrio fra 



responsabilità familiari 
e professionali 

esigenze dell’Amministrazione e richieste dei dipendenti. 

2.Compatibilmente con le proprie esigenze organizzative e la normativa 
vigente, si assicura tempestività e rispetto della normativa nella gestione 
delle richieste di part-time inoltrate dai dipendenti. 

3.Salvaguardare e valorizzare le professionalità e lo sviluppo delle 
opportunità di carriera di coloro che utilizzano il part-time ed altre forme 
di flessibilità. 

3. Monitorare i percorsi di 
assunzione, carriera, 
formazione e mobilità 
dei dipendenti 

1. Monitorare i bandi di concorso al fine di assicurare che nelle selezioni 
non venga fatta alcuna discriminazione tra donne e uomini. 

2.Garantire a tutti i dipendenti la partecipazione a corsi di formazione 
qualificati. Garantire la pari opportunità alle lavoratrici e lavoratori e, ove 
possibile, saranno adottate modalità organizzative atte a favorire la 
partecipazione delle lavoratrici, consentendo la conciliazione fra vita 
professionale e vita familiare.  

3.Verificare che i criteri per le progressioni di carriera (orizzontali e verticali) 
non siano da ostacolo alle pari opportunità tra donne e uomini. 

4. Sostenere il reinserimento lavorativo delle donne in maternità. 

 

Il piano delle azioni positive 2024/2026 è stato approvato con deliberazione di Giunta Esecutiva n. 21 del 05.03.2024. 
  



SEZIONE 4. MONITORAGGIO 

 
Il monitoraggio del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), ai sensi dell’art. 6, comma 3 del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con 
modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113, nonché delle disposizioni di cui all’art. 5, del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente la 
definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO) sarà effettuato: 
- secondo le modalità stabilite dagli articoli 6 e 10, comma 1, lett. b) del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, per quanto attiene alla sottosezione 

“Performance”; 
- secondo le modalità definite dall’ANAC, relativamente alla sottosezione “Rischi corruttivi e trasparenza”; 
- secondo le modalità stabilite dal PTPCT, dal Regolamento dei controlli interni ed eventuali indirizzi espressi dal Nucleo di Valutazione. 
 

SEZIONE 5. NORME FINALI  

 
Questa piano è stato redatto dall’Ente con il solo impiego di professionalità interne, senza ricorso ad ulteriori oneri finanziari.  
In considerazione della rilevanza strategica dell’attività di prevenzione e contrasto della corruzione, le misure di prevenzione di cui al presente Piano riprendono gli 
obiettivi strategici fissati dall’Assemblea nel DUP 2024-2026. Pertanto dette misure costituiscono obiettivo strategico, anche ai fini della redazione del PEG.  
Il presente Piano è pubblicato sul sito istituzionale della Comunità Montana sezione “Amministrazione trasparente” dell’Ente e reso accessibile ed utilizzabile da 
chiunque vi abbia interesse.  
I documenti in argomento e le loro modifiche o aggiornamenti devono rimanere pubblicati sul sito unitamente a quelli degli anni precedenti.  
Tutti i dipendenti dell’Ente verranno messi a conoscenza dell’avvenuta pubblicazione del presente Piano. 
 
 


